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EDITORIALE 


Stipendi bloccati 



N apoleone Bonapar- 
te era solito dire: “La 
fantasia governa il 
mondo”. Ma aggiun¬ 
geva: “Bisogna che una cosa sia 
fatta, perché si confessi di aver¬ 
ci pensato” Ed infine: “Soldati, 
sono contento di voi!”.I nostri 
boriosi generali, che di fantasia ne 
hanno ben poca, e che andavano 
cantando in Accademia Militare 
che erano lì ad imparare l’arte di 
Napoleone, non solo si sono scor¬ 
dati il senso della loro missione e 
le parole dell’imperatore dei Fran¬ 
cesi, preferendo svendere la loro 
dignità al politico, che li favorisce 
nelle loro squallide carriere, ma 
addirittura hanno obliterato che 
essi sono lì a comandare perché c’è 
qualcuno che si vuol far coman¬ 
dare. E in un regime democratico 
ciò deve avvenire per intima con¬ 
vinzione. Oggi con questi insipidi 
generali, non c’è un solo soldato o 
carabiniere che obbedisce perché 
intimamente convinto. Con que¬ 
gli stipendi favolosi che costoro 
prendono, ma chi gli va appres¬ 
so? I generali sono messi lì, dai 
regolamenti militari, perché da 
comandanti debbono tutelare il 
personale dalle insidie dei politici, 
ma soprattutto dalle loro angherie, 
come l’ultima, che si è registrata, 
con il decreto varato dal Consiglio 
dei Ministri sui comparti del pub¬ 
blico impiego, compreso difesa e 
sicurezza. Il Presidente Francesco 
Cossiga, talvolta lunatico, ma che 
credeva nelle istituzioni militari 
più dei generali che si vendono 
senza ritegno, un giorno disse: “Fa 
più danno un comunicato del 
COCER Carabinieri che una ma¬ 


nifestazione della CGIL” 

E questo perché, negli anni glorio¬ 
si, il COCER non si vendeva e il po¬ 
tere politico se la faceva addosso. 
Era incontrollabile. E ciò terroriz¬ 
zava questa inetta classe dirigente 
politica, che è corsa ovviamente ai 
ripari. Dapprima tacciandomi di 
essere golpista, con la complicità 
di taluni vertici dell’Arma (grazie 
al cielo il Procuratore militare li 
ha mandati a farsi fottere), poi an¬ 
nientando quel COCER, che tanto 
si era fatto apprezzare dai Carabi¬ 
nieri per l’orgoglio e la fierezza con 
cui aveva condotto la sua battaglia 
sindacale. Se sapesse il buon Cot- 
ticelli, generale a tre botte, attuale 
Presidente del COCER, che gran¬ 
de potere ha, se ne sbatterebbe 
della sua carriera ormai all’apice, e 
tirerebbe calci a questi ladri e inca¬ 
paci, accusandoli di tutte le nefan¬ 
dezze che stanno commettendo in 
danno del popolo italiano! Noi del 
5° e dell’8° mandato abbiamo reso 
forte e temibile il COCER e i poli¬ 
tici lo sanno. E hanno paura che un 
giorno o l’altro il vulcano potrebbe 
riesplodere. In questo momento 
storico, di grave crisi per il nostro 
Paese, non si sa cosa succederà a 
settembre al rientro delle ferie. Ed 
ecco che entra in gioco “l’incanta¬ 
tore di serpenti”, che si pone come 
l’interfaccia non solo del COCER 
Carabinieri, ma di tutto il compar¬ 
to difesa e sicurezza, dato che le 
altre sezioni dormicchiano o sono 
tenute in scarsa considerazione e i 
sindacati di polizia si scannano per 
sottrarsi tesserati fra di loro, pen¬ 
sando così di tenere sotto pressio¬ 
ne il Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza. Qualcuno ha ottenuto 


la proroga perché ha dato assicu¬ 
razione che nell’Arma nessuno farà 
casino! Il COCER è ben imbava¬ 
gliato. L’ho scritto nel mio docu¬ 
mento “Sullo stato del morale e 
del benessere dei Cittadini”, che è 
stato additato come eversivo per i 
suoi contenuti ritenuti da qualche 
pazzo golpisti, ma che vi prego di 
andare a rileggere. In quella rela¬ 
zione si parla di un filo diretto fra 
Carabinieri e Popolo che uniti, se 
vogliono, possono mandare a casa 
questa classe dirigente politica, 
che ci copre di vergogna in tutto il 
mondo. 

Questo qualcuno ha cercato di 
comprare pure me, commissio¬ 
nandomi una Messa da requiem. 
Quando si è accorto che, nono¬ 
stante la commissione, lo attacca¬ 
vo ugualmente per le sue vistose 
carenze nella gestione dell’Arma e 
del personale, allora si è rimangia¬ 
to tutto. Come nel suo stile. 
Cotticelli e i delegati del COCER 
debbono sapere che il treno della 
storia passa davanti a ciascuno di 
noi una sola volta. Non fate il gioco 
di colui che, quando non servire¬ 
te più sarete buttati a mare. Siate 
voi i protagonisti della storia che 
oggi si sta scrivendo, non solo per 
i 110.000 Carabinieri, che attendo¬ 
no da voi un segnale per seppellire 
questi maledetti politici, che han¬ 
no rovinato l’intero Paese, ma per 
tutti gli Italiani. “Il Consiglio dei 
Ministri ha approvato - contraria¬ 
mente alle assicurazioni fornite dai 
competenti ministri e nonostante 
le ennesime operazioni di immagi¬ 
ne con cui l’esecutivo tenta di rassi¬ 
curare i cittadini preannunciando 
una sicurezza che, allo stato attua- 
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le, non potrà mai esserci sebbene 
ve ne sia una richiesta maggiore a 
causa dell’escalation criminale che 
sta minando i diritti fondamenta¬ 
li di ogni cittadino - una serie di 
provvedimenti che, oltre a mortifi¬ 
care ancora una volta gli uomini e 
le donne del Comparto Sicurezza, 
annullano l’operatività della fun¬ 
zione di polizia”. Lo affermano in 
una nota congiunta i sindacati del¬ 
le forze dell'ordine e del comparto 
sicurezza. “Prendiamo atto amara¬ 
mente dell’estrema miopia anche 
di questo Governo che, al pari dei 
precedenti, considera la sicurez¬ 
za dei cittadini e gli operatori del 
Comparto Sicurezza un costo e, in 
quanto tale, oggetto di tagli. Il tut¬ 
to continuando a disconoscere nei 
fatti la specificità e la peculiarità del 
servizio di un così delicato settore 
chiamato a garantire la condizione 
imprescindibile per la civile convi¬ 
venza, per lo sviluppo economico 
e per il mantenimento della stessa 
democrazia: la sicurezza. Senza si¬ 
curezza, infatti, come dice anche 
la comunità europea, non può es¬ 
serci ripresa e rilancio economico 
e sociale del nostro Paese”. La sud¬ 
detta nota porta la firma dei sinda¬ 
calisti di Siulp, Sap, Ugl e Consap 
della Polizia di Stato, Sappe e Ugl 
della Polizia Penitenziaria, Sapaf 
e Ugl della Forestale e Conapo e 
Ugl dei Vigili del Fuoco, insieme al 
COCER Guardia di Finanza. Nel¬ 
la nota i sindacati rappresentano 
la rabbia e l’amarezza di tutte le 
donne e gli uomini del comparto 
sicurezza che, ancora una volta, 
sono figli solo delle opposizioni ma 
orfani di tutti i governi, compreso 
quello attuale, anche se di larghe 
intese. “Apprendiamo, infatti - con¬ 
tinuano i sindacati e COCER - che 
nonostante gli enunciati buoni 
propositi dei ministri interessati, il 
Consiglio dei Ministri con un atto 
di totale cecità ha approvato, tra le 
altre cose, anche la proroga fino al 


31/12/2014 del blocco dei rinno¬ 
vi contrattuali, degli automatismi 
stipendiali nonché del tetto indi¬ 
viduale salariale per tutti gli ap¬ 
partenenti al comparto sicurezza 
e vigili del fuoco. Questo significa 
- tuonano sindacati e COCER - pa¬ 
ralizzare, di fatto, l’operatività della 
funzione di polizia in un momen¬ 
to così delicato per il Paese in cui i 
disordini di piazza sono e saranno 
sempre più frequenti e la coesio¬ 
ne sociale sempre più minacciata. 
Questo significa, in sostanza, che 
tutti i poliziotti, i finanzieri, i pe¬ 
nitenziari, i forestali e i vigili del 
fuoco, assunti dal 1° gennaio 2011, 
poiché il tetto individuale è riferito 
al 31 dicembre 2010, non potranno 
essere utilizzati in nessun servizio 
operativo a difesa della sicurezza e 
del soccorso pubblico dei cittadini 
italiani. Giacché per questi ope¬ 
ratori il tetto individuale che non 
debbono superare è il loro stipen¬ 
dio e, pertanto, nessun impiego su 
strada è possibile per loro consi¬ 
derato che per tali impieghi ope¬ 
rativi è prevista, per quanto mise¬ 
ra, l’attribuzione di una indennità 
accessoria che farebbe superare il 
predetto tetto. Nessuno creda alle 
bugie del governo che non ci sono 
soldi per la sicurezza dei cittadini, 
considerato che mentre si costrin¬ 
geranno migliaia di operatori a 
lavorare in ufficio, il governo an¬ 
cora una volta sperpera 70 milioni 
di euro per impiegare i militari in 
compiti di sicurezza civile. Un vero 
e proprio obbrobrio in un Paese 
democratico. 

Noi poliziotti, finanzieri, peniten¬ 
ziari, forestali e vigili del fuoco di¬ 
ciamo “No” alla militarizzazione 
della sicurezza e “Basta” allo sper¬ 
pero di denaro pubblico senza ga¬ 
rantire il diritto fondamentale alla 
libera circolazione e alla sicurezza 
come si conviene in un Paese civile 
e democratico quale lTtalia dice di 
essere. Per questi motivi - prose¬ 


gue la nota - i sindacati e COCER 
Gdf proclamano lo stato di agita¬ 
zione e, al fine di informare l’inte¬ 
ra collettività e tutelare la dignità 
professionale dei lavoratori rap¬ 
presentati, preannunciano azioni 
di mobilitazione con possibilità 
di vere e proprie manifestazioni 
di piazza qualora il governo non 
corregga il «tiro».Un segnale im¬ 
portante per gli uomini e le don¬ 
ne e per la difesa della sicurezza 
dei cittadini sarebbe la modifica 
del tetto individuale a quello di 
Amministrazione, poiché questo 
garantirebbe l’impiego di tutti gli 
operatori in funzione delle esi¬ 
genze di sicurezza del Paese pur 
con i limiti di bilancio, e il varo di 
una legge delega, entro settembre, 
per il riordino delle carriere e del 
modello sicurezza di questo Paese 
che lo distanzi in modo netto dal 
modello militare della difesa che 
ha altri nobili scopi. Se così non 
sarà, e la verifica sarà entro la fine 
di questo mese attraverso l’analisi 
dei testi approvati, per il bene del¬ 
la sicurezza dei cittadini e per la 
democrazia del nostro Paese, non 
ci rimarrà che scendere in piazza. 
Coloro i quali ci costringeranno a 
questa scelta - conclude la nota - ne 
dovranno rispondere al Paese ed ai 
cittadini oltre che agli operatori 
del comparto sicurezza e vigili del 
fuoco”.Nella nota non vedo citati i 
Carabinieri, proprio coloro che se 
si muovessero, farebbero cadere 
questo governo, come è accaduto 
nel 2000 con il governo D’Alema. 
Perché stanno fermi proprio loro, 
che gli Italiani guardano con tanta 
ammirazione? 

Che sta succedendo al COCER 
Carabinieri, da sempre il più in¬ 
trepido e il più battagliero nella 
difesa dei diritti del personale? 
Giustamente qualcuno ha sotto- 
lineato che “chi dovrebbe alzare i 
toni del confronto si è lasciato an¬ 
dare a dichiarazioni di circostanza 
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quanto mai pacate e tranquille che 
servono solo a prendere tempo, 
considerato che più di qualcuno 
ha avuto l’ardire di sostenere che 
“la riapertura delle trattative è un 
minimo passo avanti, consentirà 
la ripresa del dialogo dopo 4 anni 
e di affrontare in modo serio la 
regolamentazione di istituti giuri¬ 
dici che le recenti riforme avevano 
sottratto all’autonomia negoziale, 
ma servono impegni concreti, e so¬ 
prattutto risorse... non rinnovare 
il contratto e pretendere che que¬ 
sti stessi lavoratori, in condizioni 
così diffìcili, rendano efficienti e 
modernizzino le nostre pubbliche 
amministrazioni è quantomeno 
irrealistico...”. Se questa è conte- 
stazione, il prossimo anno il bloc¬ 
co delle retribuzioni dei pubblici 
dipendenti, siatene certi, sarà rin¬ 
novato ancora per il 2015. 

Agli amici del COCER che, con 
una nota, hanno chiesto al mini¬ 
stro della Difesa Mario Mauro “di 
porre in essere ogni iniziativa volta 
a ottenere l’apertura immediata di 
un tavolo negoziale di confronto con 
il Governo per fermare il ‘militari- 
cidio’”, qualcuno ha obiettato che: 
“le cose così non vanno, siamo allo 
stremo, non ce la facciamo più”. 
Tra il 2011 e il 2012 il congelamen¬ 
to del turnover ha determinato 120 
mila tagli nel pubblico impiego, 
facendo calare le retribuzioni del¬ 
lo 0,6%, mentre l’inflazione è cre¬ 
sciuta. Lo stipendio medio è sceso 
a poco più di 34.400 euro l’anno e, 
nel frattempo, l’età dei dipendenti 
pubblici è aumentata fino a 47,8 
anni nel 2011 dai 43,6 del 2010. 
Letà dei nostri dipendenti pubbli¬ 
ci si è elevata anche in confronto 
con quella degli altri lavoratori 
italiani che, per esempio nell’in¬ 
dustria, sono più giovani di sette 
anni. Il settore privato, inoltre, ha 
continuato negli anni a registrare 
aumenti nelle retribuzioni, anche 
se insufficienti a compensare l’in¬ 


flazione. Di fronte a questo disa¬ 
stro che si fa? Diamo un consiglio 
ai delegati dissidenti del COCER 
Carabinieri, che non sono pochi: 
convincete gli altri a cambiare at¬ 
teggiamento. Se non lo faranno, 
organizzatevi in un gruppo che si 
pone all’opposizione, in modo da 
distinguervi. 

Quindi cercate alleanze, all’ester¬ 
no, nella società civile, che vuole il 
cambiamento. Noi del SUPU sare¬ 
mo al vostro fianco. Anche perché 
la battaglia della sindacalizzazione 
dei Militari è iniziata e non può 
avere che una sola conclusione, 
perché in nessuna parte del mon¬ 
do un sindacato è pagato dallo 
Stato, se non in regimi dittatoria¬ 
li. Il Presidente della Repubblica, 
che mi legge tramite i suoi uffici di 
Presidenza, deve considerare, nella 
sua veste di Comandante Supremo 
delle Forze Armate e di ex comu¬ 
nista, che ha lottato per i diritti dei 
lavoratori, che non può permettere 
la sopravvivenza anche di un solo 
giorno di uno pseudo sindacato, 
pagato dallo Stato e più di una vol¬ 
ta rinnovato dal governo, in mas¬ 
sima parte ignorato e disprezzato 
dal personale. Caro Presidente 
Napolitano, qui prima della rivolta 
popolare inizierà la rivoluzione nel 
mondo militare. Intervenga subi¬ 
to! 

Antonio Pappalardo 


L’OPINIONE 


Incorporare 
la Polizia di 
Stato nei ranghi 
dell’Arma dei 
Carabinieri? 

Nel 1977 Dopo aver effettua¬ 
to servizio per 5 lunghi anni al 
Commissariato di Polizia di Tor- 
pignattara,quasi tutti trascorsi 
a bordo dell’autoradio di zona e 
imparato l’arte del Poliziotto,do¬ 
po aver assicurato alla giustizia 
innumerevoli malfattori,su mia 
richiesta venivo trasferito al Re¬ 
parto Volanti della Questura di 
Roma,in questa nuova struttura 
continuavo a fare servizio in quel 
Quartiere con la denominazio¬ 
ne “Volante 19”. Erano gli anni 
in cui la sicurezza della Capitale 
era affidata per ogni turno, alle 
40 Volantinile 60 autoradio dei 
Commissariati e Distretti,alle 10 
autoradio della Squadra mobi¬ 
le,con sigla radio “Siena Monza” 
Lorario di servizio era stabilito 
in 3 turni 7/14-14/22-22/07,turni 
massacranti,nessun pagamento 
di lavoro straordinario o riposo 
settimanale,tra di noi la massima 
collaborazione, solidarietà’ e cor¬ 
rettezza,tutti i giorni avvenivano 
arresti di ogni genererai furti 
in appartamento,ai scippi,rapine 
furti di autovetture e quant’altro 
- Oggi quelle Volanti e uomini 
non esistono piu’,si esce di servi¬ 
zio da via Guido Reni con 10/12 
Volanti a turno,le autoradio dei 
Commissariati sono tutte scom¬ 
parse o quasi. Ricordo che la mia 
Volante assicurava 20/30 arresta¬ 
ti al mese,quasi mai si interveni¬ 
va per elevare contravvenzioni al 
C.d.S, perche’ li consideravamo 
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L’OPINIONE 


di: G. Pino (supu) 



perditempo. Le Volanti di oggi,gli 
uomini,pare abbiano perso la loro 
professionalità’ che e’ quella della 
prevenzione e repressione dei rea¬ 
tini effettuano pochi arrestasi pre¬ 
ferisce fare cassa con le contrav¬ 
venzioni,andare alla ricerca delle 
auto rubate, incrementare il lavo¬ 
ro delle ditte che gestiscono i carri 
attrezzi incombenza che dovrebbe 
essere di competenza dei Vigili Ur¬ 
bani. Inorridisco quando leggo che 
l’Arma dei Carabinieri dovrebbe 
essere incorporata tra i ranghi di 
questa Istituzione che e’ la Polizia 
di Stato. Poliziotti che ogni giorno 
si dibattono tra auto che si rompo¬ 
no,volanti che non ci sono,autopat¬ 
tuglie che non riescono a garantire 
il servizio,stipendi che non basta¬ 
no mai. Una situazione aggravata 
dal Governo alle Forze di Polizia 
che incide pesantemente anche sul 
Personale che si occupa dell’attivi- 
ta’ investigativa .Un responsabile 
sindacalista della sezione moto¬ 
rizzazione della Questura di Roma 
racconta del suo reparto: «Le auto 
destinate al controllo del territorio 
dovrebbero essere almeno 1200 e 
invece sono 950:450 sono le cosid¬ 
dette “auto civetta”, senza identifi¬ 
cativo: 400 di queste sono da rotta- 
mare. 500 sono le auto con scritto 
sopra “Polizia”: di queste 300 sono 
obsolete e hanno fatto troppi chi¬ 
lometri, e 200 sono le Alfa Romeo 
159, le cosiddette “volanti”. La Fiat 
per la manutenzione ha stipulato 
un contratto, passandolo al Drive 
Service: e il risultato è che le mac¬ 
chine restano bloccate mesi perché 
su ogni riparazione Fiat e Drive 
Service aprono un contenzioso, 
nonostante la questura applichi 
ogni volta delle penali per i ritardi 
nella riconsegna 'conclude il sin¬ 
dacalista” I sindacati della polizia 
parlano di una situazione diffici¬ 
le anche sul fronte pattuglie: «Le 


volanti che escono dalla caserma 
di via Reni sono 12-13 macchine 
a servizio» racconta Gianni Ciot¬ 
ti, segretario generale provincia¬ 
le del Silp. «I 47 commissariati 
di Roma non riescono a coprire i 
turni perché siamo sott'organico 
di almeno il 30 per cento. La Que¬ 
stura di Roma, nel 2005, calcolava 
che fossero necessari 5.083 agenti 
per coprire i 49 commissariati. A 
oggi ci sono in organico 3.636 per¬ 
sone». E si domanda: «Ma non si 
doveva investire sulla sicurezza?». 
Questione a parte sono le pattuglie 
di polizia di prossimità, i cosid¬ 
detti poliziotti di quartiere. «Sono 
previste 162 pattuglie di polizia di 
prossimità: ne escono 8-9 al gior¬ 
no». Quello delle assunzioni è, se¬ 
condo il Silp, un altro punto dolen¬ 
te: l'età media di un poliziotto è di 
40-45 anni, anche perché» lamenta 
Ciotti, «l'ultimo concorso risale 
al 2001». E c'è anche la questione 
degli stipendi, un tasto dolente che 
accomuna tutti i dipendenti statali. 
«Un agente ai suoi inizi guadagna 
1.200 euro al mese. Dopo 20 anni 
di servizio arriva a 1.500» raccon¬ 
ta. «Con una famiglia di 4 perso¬ 
ne» continua Ciotti «il poliziotto 
non ce la fa: e così I Colleghi sono 
depressi,non ci sono incentivasi 


lavora troppo male. Ce’ una sen¬ 
sazione diffusa di mancanza di 
obiettivi,di ideali. Il nostro lavoro 
si basa sulla passione,che nono¬ 
stante tutto non manca, la quasi 
totalità è costretta, per vivere, a 
chiedere prestiti alle finanziarie».o 
effettuare secondi lavori pagati in 
nero. Forse sarebbe opportuno che 
la Polizia di Stato venisse incorpo¬ 
rata dall’Arma dei Carabinieri,ma¬ 
gari licenziando qualche Generale 
di troppo che si fa i caz.. propri. 
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l’attualita’it 


La mafia cinese crea allarme da non 
sottovalutare 

Andrea Galli, sul “Corriere della Sera”, nei giorni scorsi, scriveva: 
“”Era una fuga coraggiosa... 


L’altro ieri pomeriggio erano sal¬ 
tate dal primo piano di un palaz¬ 
zo. Nude, cappucci in testa strap¬ 
pati che penzolavano sul collo. Le 
corde e le catene che su caviglie 
e polsi si erano mangiate la pelle 
con i lividi diventati scure strisce 
continue simili a tatuaggi loro tre, 
di nazionalità cinese, impastate di 
muco, sangue e lacrime. Una se di¬ 
strutta un calcagno e se accasciata; 
la seconda, pochi metri appena e la 
frattura del malleolo l’ha frenata; 
l’ultima invece, pur ricoperta di ta¬ 
gli, non aveva nulla di rotto e cor¬ 
reva, correva. Fino a una farmacia. 
Al civico 111 di via Mac Mahon (a 
Milano). Il dottore ha chiamato la 
Polizia. E la Polizia indaga su que¬ 
sta storia di prigioniere (hanno 27, 
32 e 36 anni) e di aguzzini, di sevi¬ 
zie e di barbarie, forse di prostitu¬ 
te vendute tra bande. La stessa via 
Mac Mahon è in un certo senso la 
logica prosecuzione della ben nota 
zona (milanese) di via Sarpi: è lun¬ 
go questa arteria che vive, produce 
e a volte delinque la comunità ci¬ 
nese, ed è qui che insieme ai negozi 
low cost sorgono i laboratori clan¬ 
destini e le tane...””. Subito, il ri¬ 
cordo è andato ad un analogo caso 
di rapimento, del dicembre 2007, 
brillantemente risolto dai Carabi¬ 
nieri di Treviso, comandati all’epo¬ 
ca dal Col. Nardone, con indagini 
difficili dirette dal ten. Col. Baldi¬ 
ni, del Reparto Operativo, che li¬ 
berarono una ragazzina cinese di 
14 anni, rapita sei giorni prima a 


Vedelago, in provincia di Padova, 
mentre andava a scuola, trasferi¬ 
ta, tenuta legata e imbavagliata in 
un appartamento di Milano, pro¬ 
prio nei pressi di via Mac Mahon. 
L’irruzione scattò all’alba; furono 
arrestati tre giovani cinesi, lega¬ 
ti a organizzazioni criminali, che 
avevano chiesto alla famiglia un ri¬ 
scatto di 500 mila euro. A dare un 
impulso decisivo alle indagini fu il 
controllo, avvenuto qualche giorno 
prima a Vedelago, di un’auto con a 
bordo alcuni cinesi da parte dei 
Carabinieri del bravissimo e intel¬ 
ligente Luogotenente Donato Ca- 
lasanzio, storico Comandante della 
locale Stazione, purtroppo recen¬ 
temente deceduto, che consentì di 
scoprire che i tre passeggeri della 
macchina erano proprio i seque¬ 
stratori della ragazzina. Altro caso 
interessante, sulle dinamiche della 
mafia cinese, verificatosi a Padova, 
nel 2009, è quello della “spedizione 
punitiva” organizzata dai “milane¬ 
si”, nei confronti della comunità ci¬ 
nese veneto-patavina. Da Milano, 
appunto, partirono i giustizieri del 
“Sol Levante”, armati di tutto punto 
per punire i “defezionisti” per uno 
“sgarro” su mancati pagamenti. 
L’irruzione avvenne durante una 
festa serale, alla presenza di molte 
decine di cinesi, quasi a voler di¬ 
mostrare la superiorità “militare” 
dei milanesi. Numerosi furono i 
feriti da fendenti da pugnale, per 
fortuna senza alcun morto. Le in¬ 
dagini, svolte molto bene dal Re¬ 



parto Operativo Provinciale della 
Citta’ del Santo, diretto dal Tenen¬ 
te Colonnello Rizzi e svolte dal 
Capitano Bonadonna, d’intesa con 
l’omologo Reparto Operativo di 
Milano, evidenziarono una realtà 
molto articolata e complessa. Dal¬ 
le indagini si rilevò, tra l’altro, che 
esistevano “responsabili” regiona¬ 
li ai quali i capi-zona provinciali 
erano assoggettati; che le armi da 
fuoco, anche mitragliatori, veni¬ 
vano acquistate dalla criminalità 
albanese; si trattavano gli “alluci¬ 
nogeni” in quantitativi industriali; 
la prostituzione non era più feno¬ 
meno interno alla comunità cinese 
ma allargato al mercato italiano; 
numerose, tra l’altro, le uccisioni 
“punitive”. Se Via Sarpi, a Milano, 
è China town, la Toscana in Italia 
si conferma China district, vale 
a dire la Regione dove prospera 
e da dove si snoda la criminalità 
organizzata cinese. Non le triadi 
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dei film di azione, ma le asso¬ 
ciazioni criminali cinesi in Ita¬ 
lia sono ancora più pericolose 
perché replicano il modello 
arcaico di Cosa Nostra fon¬ 
dato su base plurifamiliare e 
sul concetto di appartenenza 
ad un gruppo che, oltre e in¬ 
dipendentemente dai legami 
di sangue, sviluppa l’idea della 
famiglia economica che ruota 
intorno ad interessi comuni - 
la gestione di un ristorante o di 
qualsiasi attività che crei profit¬ 
ti, leciti od illeciti- con conse¬ 
guente comunione di interessi. 
Si tratta, concludendo, di realtà 
certamente allarmanti, quelle 
delle Mafie cinesi e straniere, 
da tempo esistenti sul nostro 
territorio nazionale, che do¬ 
vrebbero imporre alla politica, 
da oltre ventanni dimentica dei 
problemi della sicurezza dei cit¬ 
tadini, misure congrue e incisi¬ 
ve oggi inesistenti. E dire, che 
in Italia siamo già gravati dalla 
presenza, in ben quattro Regio¬ 
ni meridionali, di potenti mafie 
stanziali ormai esondate anche 
al nord. A questo punto, la do¬ 
manda: cosa succederà quando 
rotti gli accordi oggi esistenti 
le mafie nostrane, ovvero “en¬ 
dogene”, andranno a scontrarsi 
con quelle straniere, definite 
“esogene”? Provate a immagi¬ 
nare...Per intanto, la modesta 
e avida politica italiana pensa 
alle prossime elezioni politiche, 
fedele all’idea del “cambiare 
tutto per non cambiare nien¬ 
te!” E alla luce di tutto questo, 
le mafie proliferano e si espan¬ 
dono sulla pelle dei Cittadini 
onesti, ma ormai stanchi, tanto 
ma tanto stanchi.... 


PARLIAMO DI NOI 

Antonio Pappalardo 


Orazione funebre per un uomo giusto 


Mi è capitato, invitato 
dai parenti, di svolge¬ 
re unorazione fune¬ 
bre per un Appuntato 
dei Carabinieri, morto 
alFimprowiso, che per 
diversi anni era stato 
mio stretto collaboratore. In chiesa mi 
commossi e, insieme a me, si commos¬ 
se la gente che assisteva, perché di lui 
sapemmo lì, in quel momento, quanto 
si prodigava per la sua famiglia. Vitto¬ 
rio Alfieri, scrittore italiano, nella sua 
opera “Vita”, così scrive: “Bisogna ve¬ 
ramente che Fuorno muoia, perché al¬ 
tri possa appurare, ed ei stesso, il di lui 
giusto valore”. E’ vero! Il più delle volte 
ci accorgiamo del valore di un uomo 
al momento della sua morte. Come 
è accaduto a Cosimo Fazio, che a 56 
anni, mentre compiva il suo dovere di 
comandante dei vigili urbani di Reg¬ 
gio Calabria, è morto per infarto men¬ 
tre coordinava le attività di soccorso 
per i migranti sbarcati nel porto della 
Città dello stretto. I suoi collaboratori 
lo avevano invitato a riposarsi, dopo 
una giornata calda e stressante. Ma lui 
non si è voluto risparmiare, come nel 
costume dei Carabinieri. Sì, perché 
Cosimo Fazio era un Carabiniere, un 
Colonnello dei Carabinieri, che aveva 
assunto Fincarico da appena 10 giorni, 
nominato dal Commissario Straordi¬ 
nario. Era molto conosciuto nel capo¬ 
luogo Reggino per aver retto per anni 
reparti investigativi delFArma. Negli 
ultimi tempi aveva insegnato materie 
giuridiche e 

Me lo ricordo, serio e compassato, 
con gli occhi semichiusi e un sorriso 
accennato in bocca, mentre dialoga¬ 
va con gli Allievi, il futuro delFArma. 
Anche in quell’incarico non si rispar¬ 
miava mai, ben sapendo che costruire 
un giovane secondo le nobili tradi¬ 
zioni delFArma, richiede un impegno 
sovrumano. La gente è accorsa nume¬ 


rosa ai suoi funerali, 
non solo per rendergli 
omaggio per quanto 
aveva operato in vita e 
in servizio, ma anche e 
soprattutto per come 
è morto: stroncato da 
un infarto nel pieno delle operazioni 
di soccorso seguite allo sbarco di 160 
immigrati al Porto di Reggio Calabria. 
Le esequie si sono svolte nella Cap¬ 
pella della Scuola allievi Carabinieri 
della sua Città, nel Rione Modena. E’ 
persino intervenuto il Comandante 
Generale delFArma, Leonardo Galli- 
telli, che con la sua presenza ha volu¬ 
to testimoniare l’affettuosa vicinanza 
delFArma ad uno dei suoi figli miglio¬ 
ri. Anche il Presidente della Repub¬ 
blica, Giorgio Napolitano, ha sentito 
forte l’impulso, di fronte ad un uomo 
che non ha esitato a sacrificarsi per gli 
altri, di inviare il seguente messaggio: 
”Ho appreso con profonda tristezza 
la notizia della tragica scomparsa del 
colonnello Cosimo Fazio, nel pome¬ 
riggio di ieri, durane le operazioni 
- ispirate ad un nobile principio di 
solidarietà - di sbarco e soccorso di 
immigrati giunti nel porto di Reggio 
Calabria. In questa dolorosa circo¬ 
stanza desidero esprimere a lei, signor 
Comandante Generale ed all’Arma dei 
Carabinieri la mia solidale vicinanza. 
La prego di far pervenire ai familiari 
della vittima le espressioni della mia 
commossa partecipazione al loro cor¬ 
doglio”. 

Scriveva Leonardo da Vinci: “Siccome 
una giornata bene spesa dà lieto dor¬ 
mire, così una vita bene usata dà lieto 
morire”. 

E Cosimo Fazio, avendo speso bene la 
sua vita sino all’ultimo istante, ovun¬ 
que adesso si trovi avrà quel sorriso 
accennato, che tanto ce lo rendeva 
amabile. 
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Un matto dal manicomio ... 
a un passante.... 


N ell’ambito dei provve¬ 
dimenti finalizzati a 
conferire al ‘Servizio 
di psicologia medica’ 
una struttura più aderente alle re¬ 
ali esigenze dei reparti deH’Arma 
sul territorio nazionale e all’este¬ 
ro, il Comando Generale ha im¬ 
plementato l’attuale modello di 
supporto psicologico, preveden¬ 
do un’articolazione reticolare e 
più distribuita di ‘Ufficiali psico¬ 
logici che andranno a integrare 
gli assetti sanitari delle Legioni 
territoriali. L’attività di sostegno 
che ne discenderà sarà comple¬ 
tata dal contributo di ‘Medici psi¬ 
chiatri referenti’, chiamati anche 
a raccordare le diverse esigenze 
specialistiche sul territorio. Nella 
circostanza, il Servizio è rinomi¬ 
nato in ‘Servizio di Psicologia 
nell’ottica di valorizzare i pre¬ 
minenti aspetti di assistenza e 
di sostegno specialistico che ne 
caratterizzano le funzioni. L’ini¬ 
ziativa del Comando Generale, 
naturalmente, è da applauso con 
lo spellar delle mani. Fin qui tutto 
bene, fatto salvo che non si riesce 
a comprendere quali sia la ratio 
con la quale siano stati chiamati 
dei ‘ psichiatri’ a raccordare dei 
'psicologi l’occhio del “guercio” 
(che contrariamente a quanto 
si pensa è sempre più fine di un 
occhio normale, che è meno at¬ 
tento) si è imputato sullo schema 
allegato al provvedimento ed in 
particolare sulla tabella “ruolo” 
ove è espressamente previsto per 
quell’incarico non solo un ufficia¬ 
le del ruolo tecnico logistico, ma 
anche un ufficiale del ruolo nor¬ 
male o speciale . In sintesi, per 
l’incarico sono buoni tutti dallo 


specialista RTL fino - senza offe¬ 
sa per alcuno- al ‘ minus habens’ 
del ruolo speciale passando per il 
ruolo normale, mentre per il trat¬ 
tamento economico e giuridico 
permangono le risapute sostan¬ 
ziose differenze. Allora mi chie¬ 
do: perchè mai un ufficiale del 
ruolo speciale dovrebbe dare la 
propria disponibilità ad assume¬ 
re un incarico a parità del quale 
un ufficiale del ruolo normale è 
pagato con un parametro stipen¬ 
diale superiore e con una pro¬ 
gressione di carriera largamente 
più favorevole. Senza pensare poi 
all’improponibile paragone col 
ruolo tecnico logistico ancora più 
fortunato (forse) dei primi due? 
Non sono tutti i tre degli ufficiali 
psicologi, con tanto di laurea spe¬ 
cialistica conseguita nei normali 
atenei e non nelle accademie mi¬ 
litari, e che svolgeranno lo stesso 
identico incarico? E allora per¬ 
chè trattarli in maniera diversa 
sia sotto il profilo economico che 
nella progressione di carriera? 
Forse all’ospedale o all’A.S.P. esi¬ 
stono psicologi trattati come nel¬ 
la nostra amministrazione ovvero 
discriminati per provenienza ed 
origine o non sono tutti uguali? 
Ancora una volta nell’Arma le lo¬ 
devoli iniziative sono macchiate 
con provvedimenti fantasiosi per 
la loro applicazione. La realtà ha 
superato la fantasia: un pazzo af¬ 
facciandosi dal cancello del ma¬ 
nicomio ove era rinchiuso disse 
a un passante che lo guardava "... 
ehi tu... dimmi un po’ ...ma come 
si sta là dentro...?” 


IL MARESCIALLO 
CIRO SICILIANO 
UN EROE 
DIMENTICATO 

Era l’estate del 1944, il 
Maresciallo Ciro Siciliano 
comandava la Stazione dei 
Carabinieri di Forno di 
Massa, un piccolo paese di 
cavatori posto ai piedi della 
catena delle Alpi Apuane. 



I l 9 giugno 1944 il Marescial¬ 
lo accolse amichevolmente i 
partigiani che occuparono a 
Forno, e proprio nella caser¬ 
ma dei Carabinieri questi installa¬ 
rono il loro comando. Il 13 giugno 
1944 nel corso di un rastrellamen¬ 
to, truppe tedesche e militi della X 
Mas di La Spezia, radunarono la 
popolazione nei pressi della caser¬ 
ma del paese. Aveva trentasei anni 
il Maresciallo dei Carabinieri Ciro 
Siciliano, era coniugato con due 
bambini di tre e quattro anni. In 
quei giorni era in licenza di conva¬ 
lescenza a causa di una forte febbre 
non era in servizio, se fosse stato 
un uomo vile ed egoista, o forse 
anche solo semplicemente attento 
alla propria incolumità personale, 
avrebbe potuto evitare di farsi ve¬ 
dere in momenti così drammatici. 
In fondo aveva una moglie e due 
figli da proteggere ed era anche 
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febbricitante da alcuni giorni. Inve¬ 
ce di fuggire indossò la divisa, voleva 
cercare di intercedere per i suoi uo¬ 
mini e la popolazione civile rastrella¬ 
ta e affrontò con fierezza e sicurezza 
il Tenente Umberto Bertozzi della X 
Flottiglia MAS che, coadiuvando in 
maniera spietata i nazisti, fu il prota¬ 
gonista in negativo di quella giornata. 
Fu una scelta ponderata, lucida, sicu¬ 
ramente consapevole dei rischi. Ed in 
ciò sta la grandezza. Forse fu lo spiri¬ 
to di servizio, il senso di responsabi¬ 
lità, ma anche il coraggio, la speranza 
di voler far qualcosa per gli altri che 
sapeva indifesi, inermi ed incolpevo¬ 
li. Probabilmente il suo comporta¬ 
mento, le sue richieste salvarono delle 
vite; forse addirittura cambiarono il 
corso degli eventi, che in quel giorno 
si erano predisposti per terminare in 
un totale massacro della popolazio¬ 
ne. La grande storia quando incontra 
i singoli uomini li confonde, li rende 
piccoli, a volte meschini, incapaci di 
agire. Ma ce ne sono alcuni che pro¬ 
prio in quei momenti invece hanno 
il coraggio di scegliere. Accusato di 
non essersi opposto all’occupazione 
del paese da parte dei partigiani e di 
avere fraternizzato con loro, fu mes¬ 
so anch’egli nel gruppo dei prigionie¬ 
ri da fucilare. Quel gesto per essersi 
adoperato, a rischio della propria 
vita, per salvare gli abitanti gli costò 
la vita, fu' fucilato insieme ad 
altri 59 ostaggi, un simbolo che 
merita il dovuto ricordo. 

Per il suo comportamento, 
nel 1955 gli fu concessa la 
medaglia d’argento al merito 
civile, e nel 2005 è stato 
insignito della medaglia d’oro 
al merito civile alla memoria. 


[wr.htfrfji 


Padre “Bepi” Berton, l’Apostolo 
missionario dei bambini soldato 


””Grazie Bepi per tutto quello che mi hai insegnato e trasmesso, 
in particolare il “mal d’Africa!” Mi ricordo che mi dicesti, quando 
venni a farti visita nella tua lontana missione: “preferisco morire 
da vivo che vivere da morto... continuo il mio lavoro fra la mia 
gente...” e così è stato. Con sincero affetto e riconoscenza....”” 

C on queste belle parole un mio 
Amico friulano, residente a Pa¬ 
dova, Mario Benedetto Tabac¬ 
chi, mi ha partecipato i suoi sentimen¬ 
ti per Padre Giuseppe “Bepi” Berton, 
missionario saveriano, morto 81 enne, 
il 25 giugno scorso, a Parma. Da quel 
che ho ricevuto in posta elettronica, ap¬ 
prendiamo che Padre “Bepi”, apostolo dei bambini soldato in Sierra 
Leon, era un infaticabile missionario che sosteneva che “..l’importan¬ 
te è donarsi e avere fiducia nella Provvidenza, in Dio..”, paradigma di 
una vita intessuta di episodi che hanno dell’incredibile, tanto che si 
potrebbe scrivere che è morto un Santo, come anche un Combatten¬ 
te della Fede, come ancora un Eroe positivo dei nostri drammatici 
tempi. Il ricordo di Padre “Bepi”, nelle parole di Stefano Berton, suo 
fratello, anch’egli missionario saveriano e già Cappellano Militare 
a Vicenza: “”Gli ultimi ventanni li ha dedicati al recupero dei ra¬ 
gazzi-soldato, in Sierra Leone. Ha fondato anche una associazione, 
“Family Homes Movement”, dove accoglieva i ragazzi che recupera¬ 
va dalla guerriglia. Lo stesso Esercito e la Polizia sapevano che mio 
fratello dirigeva a Lakka, alla periferia di Freetown, questo centro 
di recupero e quando catturavano questi ragazzi glieli portavano, e 
lui se li teneva e dopo li sistemava presso famiglie per aiutarli a ri¬ 
costruirsi una famiglia e un avvenire. I bambini per lui erano tutto! 
La sua era una propensione naturale, una missione di vita. Aveva un 
carattere allegro, sapeva scherzare, giocare... Lui amava stare con i 
ragazzi e dare speranza. Lui, grazie ad aiuti, aveva anche trasformato 
un Centro per il turismo in un centro di recupero per i ragazzi. Lui 
aveva sempre detto di voler morire e rimanere là, e invece i supe¬ 
riori lo hanno richiamato perché sarebbe stato impossibile curarlo. 
Però, qualche giorno fa, con alcuni amici africani, abbiamo rivissuto 
quei momenti ed ho detto di portare pazienza: noi, come Saveriani, 
dobbiamo essere seppelliti dove “cadiamo”. Quindi, sarà sepolto in 
Italia; ma non abbiate paura, abbiate pazienza: vedrete, ritornerà in 
Africa””. 

Grazie, Mario Tabacchi, che ci hai fatto conoscere Padre “Bepi”, dav¬ 
vero un Uomo di Dio al servizio degli Ultimi, certamente un Apo¬ 
stolo della carità cristiana vissuta, praticata e sofferta;proprio una 
persona libera nel suo immenso cuor. 
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UN REGALO DI MEZZA ESTATE 


L’8 agosto u.s., mentre molti di voi se ne stavano in riva al 
mare ad illudersi di avere ancora la possibilità economica 
di trascorrere una vacanza, ce chi pensava a come togliervi 
quell 5 illusione. 

Cari amici, l’8 agosto, alle ore 10.35, il nostro Governo si 
riuniva e, nel corso della seduta, approfittando della vostra 
lontananza e delle vostra distrazione, approvava “in esame 
definitivo , a seguito del parere espresso dalle commissioni 
parlamentari e dal Consiglio di Stato , un regolamento che 
proroga il blocco della contrattazione e degli automatismi 
stipendiali per i pubblici dipendenti ”. 

Evviva! L’adozione del regolamento si sarebbe “resa neces¬ 
saria per la particolare contingenza economica finanzia¬ 
ria , che richiede interventi non limitati al solo 2013 , i cui 
effetti sono stati già scontati sui saldi di finanza pubblica” 
sussistendo “condizioni di eccezionalità tali da giustificare 
la proroga al 31 dicembre del 2014 di una serie di misure 
in materia di pubblico impiego , comunque con un orizzonte 
temporale limitato , come richiesto nei pareri delle Commis¬ 
sioni parlamentari che hanno espresso parere favorevole sul 
provvedimento”. Con i nuovi sacrifici imposti dal governo, 
ce solo da infuriarsi, anche perché, nonostante le rassicu¬ 
razioni dei vertici amministrativi di tutti i settori del pub¬ 
blico impiego, lo si era capito da tempo che il Consiglio 
dei ministri avrebbe approvato un nuovo blocco delle buste 
paga anche per il 2014, tra laltro, preannunciato, in forma 
mascherata dal ministro della Funzione Pubblica, Gian¬ 
piero D’Alia, alla presentazione del “Rapporto semestrale 
Aran sulle retribuzioni dei dipendenti pubblici”. 

Adesso non ci resterà che attendere i confronti dellAmmi- 
nistrazione sia con i sindacati che con la rappresentanza 
militare sulla parte normativa dei singoli contratti, che do¬ 
vrà essere poi integrata nel 2015 con il trattamento eco¬ 
nomico. Signori colleghi, non aspettatevi molto da questi 
confronti. Basta leggere alcuni comunicati sindacali o della 
stessa rappresentanza militare per rendersi conto che non 
vi è alcuna intenzione di far sentire adeguatamente la voce 
dei dipendenti pubblici, esecutivi, direttivi e dirigenti. Chi 
dovrebbe alzare i toni del confronto si è, infatti, lasciato 
andare a dichiarazioni di circostanza quanto mai pacate e 
tranquille che servono solo a prendere tempo, considerato 
che più di qualcuno ha avuto l’ardire di sostenere che “la 
riapertura delle trattative è un minimo passo avanti, con¬ 
sentirà la ripresa del dialogo dopo 4 anni e di affrontare in 
modo serio la regolamentazione di istituti giuridici che le 
recenti riforme avevano sottratto alVautonomia negozia¬ 


le, ma servono impegni concreti, e soprattutto risorse... 
non rinnovare il contratto e pretendere che questi stessi 
lavoratori, in condizioni così diffìcili, rendano efficien¬ 
ti e modernizzino le nostre pubbliche amministrazioni è 
quantomeno irrealistico...”. 

Se questa è contestazione, il prossimo anno il blocco delle 
retribuzioni dei pubblici dipendenti, siatene certi, sarà rin¬ 
novato ancora per il 2015. 

Agli amici del Cocer che, con una nota, hanno chiesto al 
ministro della Difesa Mario Mauro “di porre in essere ogni 
iniziativa volta a ottenere Vapertura immediata di un tavolo 
negoziale di confronto con il Governo per fermare il milita- 
ricidio ”, diciamo: “le cose così non vanno , siamo allo stremo, 
non ce la facciamo più”. 

Tra il 2011 e il 2012 il congelamento del turnover ha de¬ 
terminato 120 mila tagli nel pubblico impiego, facendo ca¬ 
lare le retribuzioni sono dello 0,6%, mentre finflazione è 
cresciuta. Lo stipendio medio è sceso a poco più di 34.400 
euro fanno e, nel frattempo, letà dei dipendenti pubblici 
è aumentata fino a 47,8 anni nel 2011 dai 43,6 del 2010. 
Letà dei nostri dipendenti pubblici si è elevata anche in 
confronto con quella degli altri lavoratori italiani che, per 
esempio nell’industria, sono più giovani di sette anni. Il 
settore privato, inoltre, ha continuato negli anni a registra¬ 
re aumenti nelle retribuzioni, anche se insufficienti a com¬ 
pensare l’inflazione. Va fatto qualcosa per risollevare l’im¬ 
piego pubblico. Non è più possibile andare avanti in questo 
modo. Nel frattempo, tuttavia, rivolgiamo un sentito grazie 
di fantozziana memoria al nostro Governo per l’ennesimo 
sacrificio richiestoci: “oh, quanto è buono lei!” 
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l’attualita’.it 


La storia del brigatista rosso Senzani in un film. 

Una vicenda tutta italiana! 

” Il Festival di Locamo 2013 ha avuto il suo scandalo politico. Scandaloso per davvero, 
anche Mariarosa Mancuso per “Il Foglio” ha scritto se verrà celebrato come un ... 


... capolavoro, è l’ultimo film di Pippo Delbono, ar¬ 
rivato in concorso giusto per incupire ulteriormente 
l’atmosfera, “Sangue”...(che)... inquadra il brigatista 
Giovanni Senzani, che senza batter ciglio e aggiun¬ 
gendo un delirante discorsetto sul tema “trattamento 
dei traditori nei movimenti rivoluzionari”, racconta 
l’esecuzione di Roberto Peci, fratello del pentito Patri¬ 
zio Peci. Non pago, evidentemente, di aver filmato la 
feroce esecuzione dopo il lungo interrogatorio dai lui 
personalmente condotto, riesce a dire cose come “an¬ 
che per pietà, non abbiamo detto al prigioniero cosa 
stavamo per fare” (undici colpi di pistola)””. Replica, 
con articolo dal titolo “Quell’ insopportabile ambigui¬ 
tà”, Cesare Martinetti per “La Stampa” di Torino:””- 
Giovanni Senzani fa bene ad affermare 
di non voler più essere un “cattivo mae¬ 
stro” ammettendo così esplicitamente di 
esserlo stato. Ma fa male a dire di aver 
visto nel funerale di Prospero Gallinari 
quello di Aldo Moro perché tra i due vi 
era una differenza radicale: l’uno è sta¬ 
to carnefice, l’altro vittima. In questa 
ricomparsa pubblica di Senzani c’è l’in¬ 
sopportabile ambiguità che accompa¬ 
gna ogni riapparizione di (ex) terroristi 
in Italia. Un giustificazionismo storico che determina 
una sostanziale complicità postuma. È un fenomeno 
solo italiano. In Francia... agli (ex) terroristi non è 
nemmeno consentito dare interviste ai giornali. Da 
noi, sopravvive un fiancheggiamento ipocrita, pubbli- 
cistico, artistico che inevitabilmente si risolve in una 
celebrazione del passato. Tutte le rivoluzioni novecen¬ 
tesche sono fallite, ha detto Senzani, “anche la nostra”. 
Passa così il messaggio che fosse un atto rivoluziona¬ 
rio sparare al cuore del Leader DC o alla testa di un 
ragazzo come Peci...”. Sì, sarebbe proprio ora di smet¬ 
terla con queste scempiaggini condividendo appieno 
quanto scrive Martinetti, e nella circostanza ribadia¬ 
mo alcuni concetti già espressi su questa testata in cui 
appunto si è segnalato il vizio congenito del nostro 
Paese, quello delle facili amnesie, con tendenza alla ri¬ 
mozione di ciò che è accaduto. Ricordiamo che solo a 
febbraio 2007, per la cronaca più recente, la Polizia di 
Milano, Padova e Torino, a seguito di indagini diret¬ 


te dalla Procura Distrettuale di Milano, arrestò dodici 
brigatisti (poi condannati a 14 anni) con cospicuo se¬ 
questro di armi, soprattutto nel padovano, 

comprese una mitraglietta Skorpion, una pistola e 
una carabina già patrimonio della vecchia storica co¬ 
lonna BR “Walter Alasia”, quale dimostrazione di un 
collegamento con il passato mai venuto meno. Ora, 
a margine di quanto scritto, possiamo affermare che 
non esistono le BR di ieri e di oggi, perché esiste la 
tragica storia di un’ unica organizzazione che ha sem¬ 
pre operato su linee di continuità rivoluzionaria. Poi, 
va sfatata la leggenda che nelle BR esistono i buoni 
(quelli che non hanno ucciso, ad esempio il noto Re¬ 
nato Curcio) e i cattivi, che lo hanno 
invece fatto, come Senzani; ciò è dipeso 
dalle situazioni contingenti non già da 
scelte morali e di vita degli interessati. 
Le scissioni verificatesi, poi, nell’orga- 
nizzazione criminalterroristica, sono 
solo un aspetto autoreferenziale che 
risponde a logiche di potere interno e 
basta, come non va, certamente, asseri¬ 
to che il fenomeno, come ciclicamente 
accade in tempi silenti, si sia dissolto, 
perchè i fatti hanno purtroppo dimostrato il contra¬ 
rio. Quindi, l’attenzione va tenuta costantemente alta 
da parte di tutti, in quanto è inimmaginabile che dopo 
la disarticolazione del terrorismo rosso nei primi anni 
’80, con eccezionali successi di Magistratura, Servizi 
allora come non mai efficienti, e Polizie, taluni per¬ 
sonaggi ben noti ma ai margini delle organizzazioni 
rivoluzionarie e non scalfiti dalle molteplici inchieste, 
non siano stati incisivamente monitorati nel tempo! 
E questo imperativo di vigilanza riguarda anche la 
Politica e tutte le Istituzioni, non escludendo la gente 
comune perché oggi, sull’onda lunga della gravissima 
crisi economica, la saldatura dei gruppi terroristici 
“dormienti” con quelli ancora ben vitali, con frange 
anarchiche anche internazionali, è senz’altro possibile, 
ovviamente supportata da un’azione di proselitismo 
forte e senza precedenti, contrariamente a quanto si 
va da più ambiti “lieto pensanti” e decisamente in¬ 
competenti rassicurando. Certamente inquietante, al 
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riguardo, quanto leggiamo nella pre¬ 
messa al bel libro di Pino Casamassi¬ 
ma, giornalista attento e intelligente, 
dal titolo: “Gli Irriducibili- Storia di 
Brigatisti mai pentiti”, editore Laterza 
di Bari, 2012.””Tra i sessanta detenuti 
appartenenti al “Partito Armato”, ci 
sono otto uomini e una donna che 
escono di giorno e rientrano alla sera; 
i rimanenti quarantuno uomini e die¬ 
ci donne scontano il carcere a tempo 
pieno o perché arrestati di recente o 
perché non hanno abbandonato la 
lotta armata come strategia politica: 
pronti cioè a imbracciare nuovamen¬ 
te le armi se solo fossero liberi...”” 
Addirittura, gli irriducibili veri, che 
danno il titolo al libro, cioè Paolo 
Maurizio Ferrari, Cesare Di Lenar- 
do e Nadia Lioce, rifiutano qualsiasi 
contatto con la “stampa borghese”, 
ritenuta indegna. Per concludere, 
all’ apertura del Processo d’Appello 
“bis” ai componenti delle cosiddette 
“Nuove BR” dell’ala movimentista, il 
15 maggio 2012, come sopra scritto 
arrestati nel 2007 nel corso dell’ope¬ 
razione “Tramonto” condotta dal PM 
di Milano Ilda Boccassini nel nord 
Italia, perchè, secondo l’accusa, sta¬ 
vano preparando una serie di atten¬ 
tati compreso quello al giuslavorista 
Ichino, hanno preso la parola dalla 
gabbia in aula inneggiando alla lotta 
armata e uno di loro, Claudio Latino, 
ha addirittura parlato di “...violenza 
inevitabile e strategicamente neces¬ 
saria. ..”. Quindi, che dire, che fare? Il 
terrorismo è finito? Certamente no! 
Sbaglia certamente chi dà fiato alle 
trombe come nel caso squallidissimo 
del BR Senzani il quale, prima di con¬ 
tinuare ad ammorbare le coscienze 
gratificato da un film che ha ottenuto 
grande esborso di quattrini pubblici, 
sarebbe tenuto a dire tutta la verità 
sul suo passato, soprattutto relativa 
alle coperture di cui nell’epoca nefan¬ 
da e torbida godette nel Dicastero di 
Giustizia! 

Che vergogna; ma tutta italiana! 


Le Multinazionali vogliono sciogliere 
l’Arma dei Carabinieri 

Da troppo tempo, corre per l’aria, un venticello, di rossiniana 
memoria, una calunnia che va di bocca in bocca: si sussurra in 
tanti ambienti, circoli e sottoboschi governativi, che l’Arma sarà 
quanto prima sciolta, perché così si è deciso a livello europeo. Senza 
precisare a quali livelli e da parte di chi. 

Il tutto è avvolto in un fumoso mistero. 

L’altro giorno mi sono trovato a discutere di questa calunnia con 
un Comandante di Legione, che è rimasto sorpreso nel constatare 
che alcune multinazionali sarebbero interessate a diffondere questa 
notizia. 

Perché? E qui la faccenda si fa ingarbugliata, 

La calunnia per tanto tempo è corsa su internet e gli italiani, a 
stragrande maggioranza, hanno urlato “guai a chi tocca l’Arma”. 

Ma noi sappiamo come agiscono le multinazionali: hanno un potere 
massmediatico enorme e tengono in pugno giornalisti galoppini, 
che lavorano per loro, usando metodi raffinati e perfidi. 

Negli anni passati alcuni giornalisti del quotidiano “la Repubblica”, 
fecero circolare articoli, a firma di Eugenio Scalfari, che negli anni ’60 
i Carabinieri, d’intesa con il Presidente della Repubblica dell’epoca, 
Antonio Segni, avevano progettato un colpo di stato per bloccare 
l’ingresso dei socialisti al governo. 

La notizia sconvolse soprattutto i Carabinieri, stranoti per la 
loro fedeltà e lealtà alle Istituzioni dello Stato. Era vero ciò che si 
diceva? Certo l’allora Comandante Generale dell’Arma, proveniente 
dall’Esercito, fece sorgere sospetti, che non sono stati del tutto 
rimossi, nonostante la magistratura e il Parlamento non abbiano 
appurato responsabilità alcuna a carico dei vertici deH’Arma. 

Ma il sospetto rimase. E non pochi cittadini cominciarono ad essere 
diffidenti verso l’Arma. 

Vi confesso che nel 1999 e 2000 operai perché il Comandante 
Generale fosse un Generale dell’Arma anche per questo episodio, 
che comunque consideravo deplorevole. 

Perché noi Carabinieri - come Cesare ritenne che sua moglie non 
dovesse essere neppure sospettata - vogliamo continuare a servire le 
Istituzioni al di sopra di ogni sospetto. 

Ai detrattori che continuano ad avere sospetti sull’Arma faccio 
presente che la nostra organizzazione con circa 5.000 presidi 
territoriali, con comandanti di stazione che colloquiano ogni giorno 
con sindaci e politici locali, difficilmente, molto difficilmente, 
potrebbe prestarsi a simili operazioni. Ci può anche provare 
qualcuno a mettere in testa a qualche vertice strani pensieri, come 
potrebbe essere successo negli anni ’60, ma con nessun risultato. 
Siamo un’organizzazione troppo vicina alla gente e quindi siamo lo 
strumento meno adatto per simili follie. 

Nel 1989, come Presidente del COCER, decisi, insieme ai delegati, 
di sostenere il ricorso dell’aw. Fabrizi per l’equiparazione dei 
Marescialli agli Ispettore di Polizia. Il Comandante Generale inviò 
una circolare con cui invitò i sottufficiali a non aderire. 
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Aderirono in 22.000! Che bella risposta democratica. 
Così sono fatti i Carabinieri, tutti ligi al dovere, ma 
tutti vicini al popolo. Altro che golpisti! 

Mio padre mi raccontò che, appena nominato allievo 
carabiniere, constatò sorpreso che il Re aveva permesso 
a Mussolini, con i suoi scalmanati, a divenire Capo 
del Governo. Sarebbero bastate poche fucilate e quei 
quattro straccioni di fascisti sarebbero stati dispersi. 
Ma il re non volle e mio padre - soprattutto quando 
non mancò al giuramento prestato, catturato con 
il suo battaglione in Albania dai tedeschi, si rifiutò 
di collaborare e subì un internamento di tre anni 
nel campo di sterminio di Dora Buchenwald - non 
dimenticò mai quel tradimento. 

Nel 1943, il giorno 8 settembre, i Carabinieri tornavano 
ad essere quello che sono sempre stati: i tutori di uno 
Stato, libero e democratico. Ed arrestarono Mussolini. 
Oggi, però, questa nostra vicinanza al popolo, 
giudicata da taluni eccessiva, ci potrebbe costare cara. 
Molto cara! 

Sappiamo che il potere politico ormai non esiste più e 
la politica mondiale è gestita dalle multinazionali. 
Sappiamo anche come agiscono queste Multinazionali: 
pur di fare profitti favolosi stanno riducendo i diritti 
dei lavoratori, inquinando l’ambiente, affamando 
le popolazioni del terzo mondo, creando sacche di 
povertà e di disoccupazione nei paesi occidentali. 

Chi si mette di traverso a questo loro perfido disegno 
viene schiacciato. 

Loro controllano tutto: i governi, la stampa, la 
magistratura, alcuni poteri dello Stato e forze militari 
e di polizia. 

Nei paesi più poveri gli eserciti si sono adeguati, 
mettendosi al loro servizio: se quelle popolazioni 
osano ribellarsi alle loro miserabili condizioni di 
lavoro, vengono massacrati. E di questi massacri la 
stampa nazionale ed europea non parla in alcun modo. 
In questo contesto suscita perplessità l’Arma dei 
Carabinieri, che non si sa come potrebbe reagire nel 
caso in cui, scatenandosi in Italia le rivolte popolari, 
come nei paesi Nordafricani, ricevessero l’ordine di 
intervenire con la forza e addirittura di sparare sulla 
gente. 

Noi sappiamo che tali comportamenti non fanno parte 
del patrimonio genetico dei Carabinieri, peraltro, 
molto vicini al popolo, di cui condividono le sorti, 
buone o cattive, da circa 200 anni. 

Le multinazionali e i politici, ad esse asservite, possono 
fidarsi dei Carabinieri? 

Alla fine degli anni ’80 i Carabinieri, con il loro 
COCER fecero intendere al potere politico che non 
erano tanto supini e che sulle cose volevano ragionare. 



Era caduto il mito dell’usi obbedir tacendo e tacendo 
morir”. 

Mi ricordo che, in un colloquio riservato con Marco 
Minniti, all’epoca Sottosegretario di Stato, braccio 
destro di D’Alema, costui mi disse che gli ex comunisti, 
giunti al potere, non potevano fidarsi dei poliziotti, 
troppo sindacalizzati, per cui avevano bisogno di 
un’Arma forte e compatta. Da qui la loro decisione di 
farla uscire dall’esercito e di renderla autonoma dal 
punto di vista operativo. 

Di lì a poco, d’intesa con alcuni vertici dell’Arma, 
eliminarono pure me, facendomi uscire con un 
volgare pretesto dal COCER. Per avere le mani libere 
di gestire l’Arma a proprio piacimento. 

Un giorno Rutelli chiese di parlare con l’allora 
Comandante Generale Federici: voleva sapere come si 
sarebbero comportati i Carabinieri, dopo il terremoto 
di Tangentopoli, dato che si prevedevano anni bui per 
la Repubblica. 

Come vedete le preoccupazioni sono sempre state le 
stesse: cosa faranno i Carabinieri? 

Un incantatore di serpenti ha promesso che il COCER 
e i Carabinieri staranno al loro posto e permetteranno 
anche violente repressioni. Poveri politici! Stolte 
multinazionali! Non sanno che i Carabinieri sono una 
macchina gigantesca, ben distribuita sul territorio, 
fortemente democratica e che nessuno dall’alto 
disporrà come loro debbono comportarsi, se tali 
comportamenti non sono perfettamente democratici. 
A Latina, mentre manifestavo con i contadini, un 
commissario di polizia si presentò un bel mattino, 
cercando di provocare lo scontro. I Carabinieri 
capirono e non caddero nella trappola. Di lì a poco 
ripiegarono e lasciarono il commissario che urlava 
al loro indirizzo per farli rientrare. Nel pomeriggio 
il Prefetto, da me informato su quanto accaduto, 
condivise il mio comportamento ed anche quello dei 
Carabinieri. 

Così sono fatti i Carabinieri, che non vogliono più 
obbedire ad un altro re per fare abbattere la democrazia 
nel nostro Paese. Sappiamo che le multinazionali, che 
non si fidano più dei Carabinieri, stanno manovrando 
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per scioglierla. Già si dice che nel 2014 i Carabinieri 
festeggeranno i loro 200 anni, poi saranno sciolti. 
Certo non favorisce la linea dei tantissimi Carabinieri 
e cittadini che non vogliono che l’Arma si tocchi, 
quanto si sussurra sull’attuale Comandante Generale, 
che potrebbe non opporsi allo scioglimento, purché 
sia lui a divenire il capo di un unico corpo di polizia. 
Quale Presidente del sindacato SUPU gli ho chiesto, al 
fine do fare cessare queste maldicenze, di intervenire 
con fermezza allontanando ogni sospetto dalla sua 
persona. NON MI HA MAI RISPOSTO! 

Mi ha , però risposto con i suoi comportamenti: nel 
2012 mi aveva spergiurato, dato che si parlava di una 
sua proroga, che lui nel luglio del 2013 sarebbe andato 
via, come aveva fatto il suo predecessore, Generale 
Siazzu, che non ha voluto altri incarichi e si è ritirano 
in pensione in modo dignitoso e decoroso. Gallitelli, 
invece, è ancora lì, prorogato da Monti, sospettato 
di aver relazioni con organizzazioni internazionali, 
che stante a quanto scrivono molti giornalisti, non 
operano secondo gli usuali criteri democratici. Un 
governo, quello di Monti che, peraltro, era già in 
partenza, essendo stato eletto il nuovo Parlamento. 
CHE BRUTTA STORIA! 

Ci possiamo fidare di un simile uomo? Lui ha ottenuto 
la proroga per organizzare i festeggiamenti per i 200 
anni dell’Arma. Dato che , per mancanza di soldi non 
si farà più nulla, perché non si dimette essendo venuto 
a mancare la ragione della sua proroga? 

Perché non obbedisce lui, oggi primo Carabiniere 
d’Italia, alla regola fondamentale che regna da 200 
anni nell’Arma che la rende così forte e impermeabile 
ad ogni critica, e cioè che in comando si resta per poco 
tempo e poi si va via, perché come dicono a Napoli “o 
pesce puzza da capa”? 

Noi Carabinieri, in servizio e i congedo, non possiamo 
vivere con questo dubbio! 

Io - come Catone era solito dire che occorreva 
distruggere Cartagine per salvare gli interessi di 
Roma - lo dico e lo ripeterò in continuazione, fino a 
far scoppiare il cervello a Napolitano: “Gallitelli deve 
andare via!”, per salvare gli interessi dell’Arma e per 
far sì che le sue norme regolamentari siano applicate 
nei confronti di tutti senza privilegi a favore di alcuno. 
Nell’Arma, fino a ieri, la legge era uguale veramente 
per tutti: oggi, i casi Ganzer, SIP dei Vice Comandanti 
Generali, proroga del Comandante Generale, mentre 
i Carabinieri hanno i loro stipendi bloccati gridano 
vendetta davanti a Dio e agli Uomini! 

Antonio Pappalardo 


Quelle strane 
domande dell’On.Ie 
Bolognesi... 

Mercoledì 3 luglio 
2013, alle ore 15.00, 
il Comandante 
generale dell’Arma 
dei Carabinieri, 

Gen. C.A. Leonardo 
Gallitelli, è stato 
audito dalle 

Commissioni 
congiunte Difesa di 
Senato e Camera. 

Riascoltando l’audizione, tramite il sito www.senato. 
it/TV mi sono soffermato ad ascoltare le domande 
che alcuni parlamentari hanno rivolto al Comandante 
Gallitelli. 

Tralasciando le prese in giro che ci fanno quando 
dicono che abbiamo la nostra specificità, che siamo 
sempre Carabinieri al servizio di tutti, tee. (ed infatti, 
per tutta risposta, escono decreti che continuano 
ad estendere i blocchi stipendiali e quant’altro, per 
non parlare della drammatica carenza per i fondi), 
la chicca delle chicche ci sono parlamentari che 
anziché approfondire le tematiche rappresentante 
dal Comandante Generale - il quale non può certo 
dirglielo che stiamo alla frutta e oltre - anche se è stato 
molto schietto e diretto, se ne escono con domande 
ci lasciano stralunati, basiti ed esterrefatti; tra queste 
quelle rivolte dall’On.le Bolognesi. 

“BOLOGNESI (PD). La ringrazio, generale Gallitelli, 
per il suo intervento. 

Vorrei porle un altro tipo di problema. Sono il 
Presidente dell'Asso dazione tra i familiari delle vittime 
della strage alla stazione di Bologna del 2 agosto 
1980 e vorrei cogliere l’occasione per farle alcune 
domande che riguardano quel periodo particolare. 
Da tutta una serie d’inchieste che si sono succedute 
è emerso il coinvolgimento dei carabinieri in attività 
anche eversive a suo tempo e, nella particolarità, di 
attività della cosiddetta antinsorgenza, riconducibili a 
organizzazioni quali «Gladio», i «Nuclei di difesa dello 
Stato», eccetera. A tal proposito alcuni ufficiali hanno 
riferito che negli anni Settanta esisteva all’interno 
dell’Arma dei carabinieri un servizio segreto. Vorrei 
sapere, naturalmente se possibile, se l’Arma ha ancora 
questo servizio segreto al suo interno, se ha ritenuto di 
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assicurare la conservazione della 
documentazione che riguarda quel 
periodo, in modo da conservarne 
la memoria storica, o se invece, 
seguendo la prassi ordinaria, ne 
abbia ordinato la distruzione. Nel 
caso in cui esista l’archivio storico 
dell’Arma e la documentazione 
che riguarda il periodo storico 
delle grandi stragi e la stagione 
del terrorismo, vorrei sapere dove 
questo sia allocato. 

Da ultimo, vorrei sapere se esista un 
archivio separato che riguarda la 
funzione dei carabinieri di polizia 
militare presso le Forze armate, e da 
chi dipenda, se dalle Forze armate 
o dall’Arma, e dove eventualmente 
sia collocato anche quest’ultimo. 
Per quanto riguarda le scuole dei 
carabinieri, può assicurare che 
i carabinieri non partecipino a 
corsi di addestramento alla guerra 
non ortodossa, come quelli che in 
passato venivano organizzati ad 
Alghero?” 

Evidentemente l’On.le Bolognesi 
vive in un’Italia diversa 
dalla nostra. Bene ha fatto il 
Comandante Generale, in maniera 
lapidaria, determinata e decisa, a 
porre l’accento come l’Arma vive 
nel rispetto della ‘democrazia’ 
e delle sue regole, delle leggi, di 
come essa risponde al Parlamento 
e alle direttive del Governo. 

Per quelle domande poste dal 
Parlamentare, pur nel rispetto 
dell’Associazione che egli 
rappresenta, resta l’amarezza negli 
operatori per la rievocazione di 
un’epoca che non c’è più e non 
c’era bisogno di riesumarla, ma 
soprattutto appaiono lontane dalla 
ricerca di soluzioni praticabili agli 
odierni problemi che affliggono 
il Comparto Sicurezza e Difesa, 
soprattutto quelli che riguardano i 
tanti uomini e donne in uniforme. 


Vai un po’ a capire. 

C osa stia succedendo al Viminale, la sede del Ministero delflnterno, 
non è dato sapere. Da quello che si vede, attraverso la gestione 
di alcune vicende operative e politiche, è possibile che vi sia un 
po’ di caos. Benché la tormenta prodotta dal caso ‘kazako’ si sia placata, 
grazie al sostegno dato al Ministro Angelino Alfano dalla maggioranza, 
la quiete tarda a venire. E’ di ieri sera l’annuncio, con un comunicato del 
Viminale di una imminente riorganizzazione dei vertici del Ministero, 
smentito poche ore dopo. Badate bene, chi scrive non invoca ritorsioni 
esemplari nei confronti di chi avrebbe commesso errori nella gestione 
del caso ‘kazako’. E’ solo preoccupato della gestione ondivaga, indecisa, 
approssimativa di una delle strutture ministeriali chiave per la politica 
del nostro paese. Un Ministero degli Interni che si rispetti non può 
far partire un comunicato che annuncia importanti avvicendamenti 
di dirigenti e funzionari e, poi, fare retromarcia. E’ bene ricordare che 
il rimpasto annunciato, che qualcuno aveva figurativamente chiamato 
“taglio di teste”, riguardava, comunque, pubblici funzionari che, in 
quanto arrivati a quei livelli, per anni avevano degnamente servito 
questo ormai strano paese. Pensate, il provvedimento preannunciato 
avrebbe comportato, stando all’annuncio, dai 45 ai 50 movimenti. 
Una epurazione di massa di tipo stalinista. Insomma, dai 45 ai 50 
dirigenti di Polizia avrebbero dovuto cambiare incarico o sede di 
lavoro. “Nel giro di valzer sarebbero dovuti entrare anche il capo 
della segreteria del dipartimento della pubblica sicurezza, il direttore 
ufficio analisi, programmazione e documentazione della segreteria 
del dipartimento della pubblica sicurezza, il direttore ufficio 
relazioni esterne e cerimoniale della segreteria del dipartimento della 
pubblica sicurezza, il direttore servizio immigrazione della direzione 
centrale delVimmigrazione e della polizia delle frontiere e il direttore 
servizio controllo del territorio”. La smentita data dal Viminale, nel 
rimangiarsi il contenuto del primo comunicato, ha anche cercato, si fa 
per dire, di spiegare l’errore: “...erano in partenza dall’Ufficio Stampa... 
due comunicati su argomenti diversi. Il primo dal titolo: ‘Operazione 
straordinaria grazie al lavoro della Squadra Stato’ (sull’operazione 
antimafia condotta a Roma), il secondo sulla riorganizzazione del 
Dipartimento di Pubblica Sicurezza. Due comunicati stampa differenti 
che, per un errore tecnico, si sarebbero sovrapposti e così, al comunicato 
stampa sulla riorganizzazione del Dipartimento di Pubblica Sicurezza, 
avrebbe fatto seguito la nota contenente i nominativi relativi alle funzioni 
indicate.” Bhoo! Vai un po’ a capire cosa sia effettivamente accaduto! 
Una cosa è certa: “sarà meglio cambiare qualche addetto dell’Ufficio 
Stampa e lasciar stare tutti quei dirigenti e funzionari anche perché sul 
caso ‘kazako’, per quello che ci riguarda, i conti ancora non tornano!” 



ettoreminniti@tin.it 


Detto L’ammiraglio 
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SULLA STRADA DELLA VERITÀ’ 


C ome sapete, l’Ordinariato militare ha il compito 
di fornire assistenza spirituale ai fedeli cattolici 
presenti nelle Forze Armate. Sino al 11 agosto 
u.s., era guidato dall’Arcivescovo Mons. Vincenzo 
Pelvi che, “in conformità alla Legge che regola il 
servizio di Assistenza Spirituale nelle Forze Armate, al 
compimento del 65° anno di età, ha lasciato l’incarico”. 

Sfogliando casualmente il sito dell’Ordinariato, un 
nostro lettore ha avuto modo di leggere la lettera “ 
Cuore a Cuore” con la quale Mons. Pelvi ha voluto 
salutare i cattolici delle Forze Armate, segnalandocela. 

Dopo averla letta abbiamo ritenuto opportuno 
riproporvela. 

Al di là delle sterili polemiche che di tanto in tanto 
montano strumentalmente attorno alla funzione 
dell’Ordinariato Militare, lo abbiamo fatto per 
esprimere a Mons. Pelvi la nostra profonda 
riconoscenza per gli stimoli che in tutti questi anni ci 
ha saputo offrire. 

Stimoli, in parte ripresi dalla nota di congedo (e per 
questo evidenziati in neretto) che dovrebbero essere 
seguiti ed applicati da molti di noi, comandanti 
compresi. 

Carissimi, 

nel momento in cui termino il mandato di Ordinario 
militare... vi saluto con le parole dell’Apostolo Paolo: 
“vi porto nel cuore... Dio mi è testimone del profondo 
affetto che ho per voi nell’amore di Cristo Gesù!” (Fil 1,7). 
Sono trascorsi sette anni alla guida della bella Chiesa 
Ordinariato militare dove nel ministero quotidiano ho 
preferito il contatto da persona a persona, fissando 
sguardi di bontà, ascoltando voci di speranza, 
stringendo mani di amici riflessivi e mendicanti di 
bene, seminando parole di fiducia. 

Il cuore parla al cuore: è stato il filo rosso che ha segnato 
la mia presenza tra voi con uno stile pastorale più 
creativo e meno abitudinario, ricordando a me e a voi 

che il più grande deve farsi come il più piccolo e colui 
che governa come chi serve. 

Ciò che motiva il ministero episcopale è l’annuncio 
dell’amicizia con Gesù Cristo e il desiderio di trasmettere 
ad altri questo amore, da non trascurare mai in 


vista di un successo o di 
una carriere personale. 

L’assistenza spirituale 
dei militari è vicinanza 
continua, instancabile 
accompagna mento, 
comunicazione interiore 
che non ha nulla di 
paragonabile ad un certo stile impiegatizio che 
misura le ore e i minuti o esige riconoscimenti, 
benefici e retribuzioni. 

Forse proprio per tale prospettiva, posso essere stato in 
qualche momento causa di delusione. Una vita segnata 
dall’attenzione del cuore che parla al cuore porta a 
chiedere scusa e apre vincoli di simpatia verso tutti. 

La santità non consiste nel non avere mai sbagliato, 
ma nella capacità di conversione, riconciliazione e 
perdono. 

Quando le relazioni sono da persona a persona, vi è più 
gioia nel dare che nel ricevere. Voi avete dato tanto a 
me, io ho cercato di dare tanto a voi, anche se è molto 
meno di quanto ho ricevuto; ma abbiamo tutti ricevuto 
una gioia interiore che non sarà mai tolta. 

Anche se non avrò più alcuna responsabilità 
amministrativa e decisionale nella Chiesa castrense, 
continuerò a rafforzare quello strettissimo legame di 
amore verso le famiglie e i giovani militari che mi sono 
stati affidati, a cui ho donato la mia vita e dai quali non 
potrò mai più staccarmi spiritualmente. Continuerò 
ad accompagnarvi con la preghiera nelle vostre gioie, 
preoccupazioni e sofferenze fisiche e morali. Tutti affido 
al Signore e alla sua grazia, particolarmente i bambini, 
gli anziani, i malati, coloro che sono senza affetto, 
gli amici, i fratelli, i genitori che portate nel cuore. 
Soprattutto ricordo di prendervi cura dei feriti e delle 
famiglie dei nostri giovani che hanno dato la vita in 
missione umanitaria all’estero come nel servizio della 
sicurezza in Patria. Non vi nascondo che da questo 
dolore sono stato educato a crescere nella verità della 
carità. 

Ogni segmento della vita ha le sue sfide. Questi 
anni da Ordinario militare mi hanno rafforzato 
nell’amore alla verità, mostrandomi come sono, 
senza compromessi, finzioni e paura. Ho compreso 
che tutti desideriamo conoscere la verità, ma quando 
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SULLA STRADA DELLA VERITÀ 

essa rivela i difetti o le fragilità, allora viene odiata 
e perseguitata. Ho fatto, così, esperienza di quella che 
definirei “persecuzione della menzogna” con accuse 
false , che mi hanno causato un dolore immenso. Ma 
la parola di Gesù: “Beati voi quando vi insulteranno, 
vi perseguiteranno , e, mentendo diranno ogni sorta 
di male contro di voi per causa mia ” (Mt 5,11), è 
diventata balsamo per umiliarsi davanti a Dio e agli 
altri e rinnovata forza nel cercare il regno di Dio e la 
sua giustizia. “Se la verità ti costa la persecuzione, tu 
accettala; e se il tormento, tu sopportalo. E se per la 
verità dovessi sacrificare te stesso e la tua vita, tu sii 
parte del Sacrificio” (S. Giuseppe Moscati). 

Invito la famiglia militare a pregare per il mio successore, 
che accoglieremo con fede, consapevoli che la Chiesa si 
edifica in continuità. I Vescovi passano, resta la Chiesa 
di Cristo. Amiamo, perciò, la Chiesa Ordinariato, 
restiamo saldi in questa Chiesa, diventiamo questa 
Chiesa. La Chiesa castrense è aperta a Dio. Una 
madre gioiosa e laboriosa, cosciente di appartenere a 
Cristo, ma sempre desiderosa di santificazione. Come 
affermava Bernanos: “L’unico modo per riformare la 
Chiesa è soffrire in essa e per essa”. Madre e Croce stanno 
insieme: Madre che dà la vita e Croce che purifica e 
anima la nostra apologia della speranza e della pace. 

Nel ringraziare il Signore per aver conosciuto un mondo, 
quello militare, ricco di valori umani e testimonianza 
concreta di carità, mi auguro di incontrarvi presto per 
accogliere il Pastore che il Signore nella sua benevolenza 
vorrà donarvi. 

Vincenzo Pelvi Arcivescovo.”” 

Le auguriamo, Mons. PELVI, tante, tante altre 
soddisfazioni pastorali e, pur non sapendo a cosa 
faccia riferimento quando parla quella... 

“persecuzione della menzogna” con accuse false, che”” 
le ha “'causato un dolore immenso”” , le invitiamo a 
non perdersi di coraggio, ad avere forza, a proseguire 
sulla strada della verità. 

Redazionale 



CI CREDETE? LETTA IL 
PICCOLO PRESENTA UN 
NUOVO PIANO DI SPESA 
OCULATA. 

Mentre si attende una decisione sullTMU, che tanti 
mal di pancia sta provocando nella maggioranza 
(nel PD, sono in molti che ne auspicano in silenzio 
l’abolizione, ma non possono dirlo per non dare 
alcun vantaggio a mister Silvio che l’ha proposta), 
ieri, il Premier LETTA il PICCOLO, ha voluto 
lanciare un nuovo segnale di serietà. Lennesimo. 

In conferenza stampa ha voluto presentare un 
piano di spesa pubblica oculata, parlando di tagli 
del 25% alle auto blu, di dimezzamento delle ore di 
volo per gli aerei di Stato, di razionalizzazione di 
costi per il funzionamento di Palazzo Chigi. 

Con l’ennesimo piccolo passo, ha in una conferenza 
stampa presentato tre provvedimenti che 
dovrebbero dare “maggiore efficienza e riduzione 
i privilegi” di chi lavora presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

Il primo provvedimento riguarderebbe le auto 
blu che passerebbero da 60 a 44, il secondo le ore 
a disposizione per i voli di stato, che già passate 
con i precedenti provvedimenti di governo dalle 
circa 10.000 ore del 2010, alle 8.176 del 2011, alle 
5.952 del 2012, nonché alle 2.464 dei primi mesi di 
quest’anno, nell’anno in corso potrebbero attestarsi 
a circa 5mila e consentire di dismettere tre dei 
dieci aerei della flotta di Stato, con un risparmio, 
pensate, di 50 milioni di euro da destinare, con una 
permuta, alla flotta antincendio della Protezione 
civile. 


Protezione Civile che in questi giorni, grazie 












ATTENTI A QUEI DUE 


20 


SETTEMBRE 2013 


ARTICOLI 


LETTA IL PICCOLO PRESENTA UN 
NUOVO PIANO DI SPESA OCULATA. 


FACCIAMO GLI SPLENDIDI. 


ai tagli imposti dalla spending 
review, sta faticando non poco per 
fronteggiare le emergenze incendi, 
specie in Sardegna. 

Il terzo provvedimento sarebbe 
Stipendiospese sostenute dal 
personale della Presidenza 
del Consiglio in missione che, 
finalmente “dovrà preferibilmente 
fare ricorso alla classe economica 
anche per i voli transcontinentali 
superiori a cinque ore”; utilizzare 
taxi solo in assenza di altri mezzi 
pubblici; soggiornare in alberghi 
più economici; documentare, se 
fatte, le ore di straordinario. 

Anche se a piccoli, forse 
piccolissimi passi, qualcosa si 
muove! 

Sempre se le misure saranno in 
pratica applicate, anche nei palazzi 
del potere qualcuno comincerà a 
stringere la cinta. Cinta che quasi 
tutti noi, appartenenti al comparto 
sicurezza e difesa, seppur pagati 
con stipendi di molto inferiori a 
quelli dei signori dipendenti della 
Presidenza del Consiglio (e su 
questo diremo anche la nostra), 
stringiamo da più di due anni. 

Gaspare La Riccia (consulente 
economico Attenti a Quei Due) 



Bankitalia ha comunicato che, 
nonostante l’aumento delle 
entrate tributarie, a giugno 
il debito pubblico italiano ha 
toccato un altro record. Di questo 
passo, nel volgere di qualche 
altro mese, avremo di diritto un 
posto sul podio mondiale dei 
paesi più indebitati. 

L’aumento si è registrato benché nei primi sei mesi dell’anno 
le entrate tributarie abbiamo toccato i 189,436 miliardi di 
euro, in consistente aumento rispetto dai 180,159 miliardi 
del periodo gennaio-giugno 2012. 

Il mese di giugno 2013 è stato quello nel corso del quale le 
entrate tributarie sono state più consistenti (46,3 miliardi, 
in aumento di 8,2 miliardi rispetto a quelle dello stesso 
mese del 2012). 

Ma al di là del nudo bollettino statistico, va detto che 
ancora una volta sull’incremento, non solo il fabbisogno 
delle Amministrazioni pubbliche e l’aumento delle 
disponibilità liquide del Tesoro, ma anche il fabbisogno di 
circa 8,2 miliardi per il sostegno ai paesi dell’area dell’euro 
in difficoltà (comprendente la quota di competenza 
dellTtalia dei prestiti erogati dall’European Financial 
Stability Facility - EFSF - pari a 5,3 miliardi e il versamento 
effettuato in aprile della terza tranche per la sottoscrizione 
del capitale dell’European Stability Mechanism - ESM - per 
2,9 miliardi). 

Sostegno ai paesi dell’area dell’euro in difficoltà che 
complessivamente ha raggiunto 50,8 miliardi. 

Vi rendete conto? Abbiamo le toppe al culo per un enorme 
debito pubblico, non sappiamo più cosa fare per ridurre la 
spesa pubblica ed aumentare le entrate dello Stato (a breve 
si vorrebbe ridurre drasticamente il numero dei dipendenti 
statali, già provati da blocchi stipendiali e contrattuali), 
eppure, facciamo gli splendidi permettendoci di sostenere 
le economie di altri paesi dell’Unione Europea. 

Forse c’è qualcosa che non va! 



Gaspare La Riccia 
(consulente economico Attenti a Quei Due ) 
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LA RISERVATA PERSONALE, 
STRUMENTO D’ALTRI TEMPI. 

Il 25 luglio u.s., un blog che 
tratta temi d’interesse dei 
carabinieri, ha diffuso la notizia 
che finalmente il CO.CE.R. 

Carabinieri ha chiesto un 
intervento urgente del Signor 
Comandante Generale che ponga fine alle 
diversificate interpretazioni che i comandanti di 
reparto danno a quello strano strumento che va sotto 
il nome di “riservata personale”. Uno strumento, 
anzi un mezzo di coercizione, non previsto da 
alcuna norma regolamentare ma di cui da anni 
si fa largo uso. Non solo, inizialmente utilizzato 
dagli ufficiali, oggi è anche in uso a moltissimi 
ispettori comandanti di stazione Leggere le cataste 
di riservate, chi scrive (negli anni di militanza nelle 
fila della Rappresentanza) lo ha fatto, fa mettere le 
mani ai capelli. Con le riservate si toccano i più 
svariati aspetti: quelli strettamente personali, quelli 
relazionali, quelli di servizio. Spesso, le riservate 
personali fanno con disinvoltura riferimento a 
specifiche, chiare e reiterate mancanze disciplinari, 
evidenziano spaventose, gravissime carenze 
professionali di chi le ha redatte e sottoscritte. Ad 
esempio, una volta, mi è capitato di leggere che 
un comandante di Stazione invitasse un graduato 
dipendente ad essere più puntuale, avendo rilevato 
che, nella stessa settimana, per ben tre volte si era 
presentato in servizio in ritardo. Oppure che un 
comandante di Compagnia richiamasse le norme 
di buon comportamento ad un brigadiere che aveva 
mandato a quel paese il diretto superiore. E, infine, 
che un comandante di Gruppo, oggi Provinciale, 
esortasse un suo ufficiale a non usare modi inurbani 
con i dipendenti. Non voglio proseguire. Del 
resto, non è la prima volta che la Rappresentanza 
interviene sull’argomento. Spero che il Signor 
Comandante Generale risolva la problematica e 
che, in risposta alla delibera numero 203 allegata al 
verbale 29 della riunione del Consiglio Centrale di 
Rappresentanza Militare dell’Arma dei Carabinieri 
del 23 luglio u.s., impartisca direttive univoche che 
pongano fine a questa assurda prassi, da troppi 
anni tollerata. Per altri particolari sul contenuto 
della succitata delibera è possibile consultare 
direttamente il blog. 

Detto Fammiraglio 



ANCORAINPS 

Qualche mese fa vi avevamo dato la notizia delle spaventose 
perdite che l’INPS, nonostante la riforma della previdenza, 
aveva registrato nel 2012. Si apprende oggi che l’INPS 
chiuderà in perdita anche il 2013. Ai 9 miliardi del 2012 se 
ne dovranno aggiungere tanti altri per il 2013. 

Pertanto, a dicembre 2013, il passivo dell’Ente raggiungerà 
i circa 18 miliardi di euro. 

Queste notizie sono trapelate attraverso una nota di 
variazione del preventivo 2013 redatto dal Consiglio di 
Vigilanza dell’INPS, approvato poche settimane fa. Il 
debito, per quello che si è compreso, crescerà anche negli 
anni 2014 e 2015 di circa 10 miliardi l’anno. 

Si tratta comunque di stime al ribasso, anche perché, in 
questi ultimi anni nelle casse delflNPS sono entrati minori 
contributi lavorativi per effetto di licenziamenti o della 
cassa integrazione. 

Qualcuno si chiederà a cosa è dovuto questo spaventoso 
buco. Le ragioni sono da ricercare nell’incorporazione 
dell’INPDAP, perennemente in deficit, nell’INPS. 
Incorporazione avvenuta nel 2012. 

Ma oltre all’INPDAP anche altre gestioni confluite negli 
anni nell’INPS sono perennemente in perdita, ad esempio, 
quella dell’INPDAI (degli ex dirigenti d’azienda), quella 
dell’ex “fondo telefonici”, ovvero dell ” ex fondo trasporti”. 

Come si potrà ovviare all’inconveniente? 

Semplice: lo Stato ancora una volta dovrà intervenire 
o con una manovra economica per compensare 
momentaneamente una parte del debito o con nuovi 
provvedimenti pensionistici che riducano le uscite 
dellìNPS. 

Vedremo cosa si sceglierà. Una cosa è certa. I provvedimenti 
andranno presi a breve o medio termine, bilanci con 
perdite del genere non possono essere nascosti. 

Se qualcuno si chiede “se la nostra specificità resisterà”, 
rispondiamo: “per il momento è solo una speranza!” 

Gaspare La Riccia 

(consulente economico attenti a quei due) 
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WmL 



N ei giorni scorsi il Senato, qualcuno dice, 
senza valutare con attenzione le conseguenze, 
aveva approvato un emendamento al decreto 
svuota carceri grazie al quale, innalzando il tetto di 
pena minimo da 4 a 5 anni, non sarebbe più scattata la 
custodia cautelare per il reato di stalking ed una serie 
di altri reati che creano allarme sociale. 

Si apprende oggi che la Commissione Giustizia alla 
Camera avrebbe posto rimedio all’inconveniente, 
votando per un emendamento di segno opposto che 
prevede la reintroduzione del carcere preventivo e 
della possibilità di custodia cautelare per lo stalking 
ed il finanziamento illecito ai partiti nonché per il 
favoreggiamento, la falsa testimonianza e l’abuso 
d’ufficio.. 


Speriamo ora che si giunga presto all’approvazione 
definitiva del decreto senza altre sorprese. 


Detto l’ammiraglio 
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ATTENDENDO IL MESSIA. 


S olo ieri vi abbiamo parlato del “REGALO DI MEZZA ESTATE” 
fattoci dal Governo di larghe intese. In sintesi, abbiamo “benevol¬ 
mente” annunciato il provvedimento adottato l’8 agosto u.s. nei con¬ 
fronti dei dipendenti pubblici: “ l’estensione del blocco retributivo a tutto il 
2014”. Un provvedimento reso necessario, stando al comunicato stampa 
dello stesso Consiglio dei ministri, dalla “particolare contingenza econo- 
mico-finanziaria, che richiede interventi non limitati al solo 2013”. Un 
provvedimento, sempre secondo il Governo, conseguente “a condizioni 
di eccezionalità..”. Pensate, mentre il Governo si apprestava a determi¬ 
nare una serie di misure lacrime e sangue per la gravissima situazione 
economica,altri esponenti dell’esecutivo, tra i quali lo stesso Presidente 
Letta e il Ministro dell’economia Saccomanni, si sono lasciati andare ad 
affermazioni ottimistiche riguardo alla crisi. Avete compreso bene, i due 



membri dell’esecutivo riterrebbero 
che la crisi stia finalmente per fini¬ 
re! Se così fosse, perché approvare 
l’ennesimo umiliante provvedi¬ 
mento contro i dipendenti pubbli¬ 
ci? E’ chiaro, una notizia di questo 
genere, saputa presentare, grazie 
anche al contributo della stampa 
di regime (ormai quasi tutta), po¬ 
trebbe generare qualche flebile ot¬ 
timismo e un po’ di fiducia nel fu¬ 
turo, anche in chi ha perso il posto 
di lavoro e si trova al momento a 
spasso. E, in momenti come que¬ 
sti, ottimismo e fiducia possono 
aiutare la gente a meglio digerire 
provvedimenti aspri. Caro Presi¬ 
dente del Consiglio, caro Ministro 
dell’economia, prendiamo atto che 
il Governo, per vostra stessa, assi¬ 
curazione non andrà in vacanza. 
Purtroppo, però, siamo convinti 
che, se lo farà, lo scopo non sarà 
quello annunciato di “continua¬ 
re a lavorare per il paese”, bensì 
quello di “vigilare acché, in que¬ 
sti giorni di divertimento, per 
qualche distrazione, qualcuno 
faccia cadere involontariamente 
l’intero esecutivo”. Dichiarazio¬ 
ni ottimistiche quali quella sopra 
esposta, non ci toccano più. Anzi, 
alimentano in noi il sospetto che 
si continui a non comprendere che 


è giunto il momento di fare cose 
concrete. Gli annunci di palliativi 
non risolvono la crisi, ma la rendo¬ 
no più profonda. In Italia, solo un 
messia di cristiana memoria potrà 
affrontare le cause che hanno reso 
l’attuale crisi economica così pro¬ 
fonda, abbattutasi nel 2008 su un 
paese già fortemente indebolito da 
una situazione antecedente causa¬ 
ta da condizioni di strutturale in¬ 
stabilità. La situazione italiana, 
signor Letta è e resta critica, con 
buona pace di statistiche e mini¬ 
stri .1 rapporti debito/Pil e deficit/ 
Pii, la situazione del nostro settore 
del credito, la situazione delle no¬ 
stre industrie nazionali ormai allo 
stremo dopo venti mesi di Pii de¬ 
crescente e di interventi di finanza 
pubblica di tipo restrittivo, lo stallo 
politico derivante da una irrisolta e 
continua contrapposizione tra par¬ 
titi (che in tutta sincerità ha stan¬ 
cato) non sono la conseguenza del 
crack di Lehman. La nostra Italia, 
all’arrivo della crisi, aveva già i suoi 
problemi che la miopia politica 
e l’interesse di parte avevano na¬ 
scosto. Gli eventi mondiali hanno 
operato su una struttura econo¬ 
mica che non sarebbe stata in gra¬ 
do di reggere stimoli molto meno 
impegnativi di quelli oggi in atto e 


che era comunque già destinata a 
entrare in crisi. 

Il nostro settore pubblico, è bloc¬ 
cato da anni ed è incapace di rige¬ 
nerarsi, la nostra classe politica è 
incapace di agire ed è paralizzata, 
i settori fondamentali per il futu¬ 
ro di un Paese moderno, quali la 
scuola e la ricerca, sono allo sban¬ 
do,l’industria ha perso capacità di 
investimento e innovazione. Per 
poter curare le cause di questa cri¬ 
si, egregio signor Letta, dovrà la¬ 
vorare su cambiamenti strutturali 
seri, da tempo invocati, ma sempre 
accantonati poiché elettoralmente 
non paganti. E, proprio per questo, 
riteniamo che lei non ha nemmeno 
una delle caratteristiche richieste 
all’invocato messia di cristiana me¬ 
moria che diede la propria vita per 
redimere i peccati del mondo. Ri¬ 
teniamo, infatti, che lei non sacrifi¬ 
cherebbe mai,non diciamo la vita, 
poiché ci sembrerebbe sincera¬ 
mente troppo, ma almeno parte del 
suo prestigio personaleo dei suoi 
benefici immediati per un qualco¬ 
sa che serva ad assicurare alle nuo¬ 
ve generazioni un futuro migliore. 

Detto Pammiraglio 
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POLIZIA: PANSA 
RIORGANIZZA 
DIPARTIMENTO 
PUBBLICA SICUREZZA 

(ASCA) - Roma, 26 luglio 2013-11 
Capo della Polizia, Prefetto Ales¬ 
sandro Pansa, ha definito gli inter¬ 
venti relativi alla riorganizzazione 
del Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza. “Un’operazione straor¬ 
dinaria grazie al lavoro della ‘squa¬ 
dra Stato’”, commenta il ministro 
dell’Interno, Alfano, come riferisce 
una nota del Viminale. Gli obiet¬ 
tivi del piano sono: - rendere piu’ 
efficace, puntuale e tempestivo il 
sistema della informazione attra¬ 
verso la continua osmosi di notizie 
tra gli organismi dipartimentali e 
quelli che operano sul territorio; 
- revisionare alcuni uffici dipar¬ 
timentali, a sostegno dell’attività’ 
organizzativa e operativa; - omo¬ 
geneizzare per uniformità’ di in¬ 
dirizzo e ad armonizzare l’attività’ 
delle varie articolazioni diparti¬ 
mentali, attraverso il sistema delle 
deleghe, in ragione delle rispettive 
sfere di competenza. Per raggiun¬ 
gere gli obiettivi descritti sono 
stati previsti interventi mirati che 
riguardano: 1) Rimodulazione del 
sistema informativo, creando un 
canale privilegiato attraverso cui le 
notizie di rilievo dovranno conflu¬ 
ire tempestivamente dal territorio 
al “Centro Situazioni” (incardina¬ 
to nella Segreteria del Dipartimen¬ 
to di P.S. quale Ufficio di Staff del 
Capo della Polizia- Direttore Ge¬ 
nerale della Pubblica Sicurezza), 
la cui attività’ sara’ caratterizzata 
dal continuo, aggiornato monito- 
raggio degli eventi di particolare 
interesse sotto il profilo dell’ordi¬ 
ne e della sicurezza pubblica, degli 
eventi delittuosi nonché’ di quel¬ 
li determinati da cause naturali, 
con particolare riferimento alle 


fasi emergenziali. Per rendere ef¬ 
ficace l’interscambio informativo 
e’ necessario che, anche a livello 
provinciale, in maniera speculare 
e in analogia a quanto previsto a 
livello centrale, le notizie vengano 
canalizzate verso gli Uffici di diret¬ 
ta collaborazione del Questore, il 
quale fungerà’ da canale diretto di 
comunicazione con il Dipartimen¬ 
to della P.S.. In tal modo si potrà 
disporre, in tempi brevi, di un qua¬ 
dro di insieme degli avvenimenti e 
fornire, quindi, ai vertici del Di¬ 
partimento, i necessari elementi 
di conoscenza e di valutazione per 
orientare le strategie piu’ appro¬ 
priate. 2)Evoluzione del sistema 
ispettivo, con “internai auditing”, 
attraverso un costante monitorag¬ 
gio dell’attività’ operativa, per evi¬ 
denziare e correggere procedure di 
gestione che abbiano determinato 
criticità’. Verrà’ affidata ad apposi¬ 
ta "task force” il compito di redi¬ 
gere un regolamento per definire 
norme di comportamento da te¬ 
nere nell’espletamento dell’attività 
operativa, con l’indicazione anche 
delle tecnologie a cui fare ricorso. 
Potrà in tal modo essere maggior¬ 
mente garantita e resa piu’ efficace 
l’azione degli operatori di Polizia. 
Per raggiungere tale obiettivo sara’ 
richiesto il contributo delle orga¬ 
nizzazioni sindacali. 3) Revisio¬ 
ne organizzativa della Direzione 
Centrale Anticrimine della Polizia 
di Stato che, oltre a promuovere e 
coordinare attività di contrasto 
alla criminalità’ svolta dalla Polizia 
di Stato sul territorio, diventi qua¬ 
lificato punto di riferimento delle 
Divisioni Anticrimine incardina¬ 
te nelle Questure. Ciò’, oltre a ga¬ 
rantire una funzione di indirizzo 
informativo anticrimine, favorirà’ 
le attività’ di analisi e di progetta¬ 
zione della Polizia di Stato. 4) Ride¬ 
finizione del sistema delle deleghe 



conferite dal Capo della Polizia 
- Direttore Generale della Pubbli¬ 
ca Sicurezza ai Vice Direttori Ge¬ 
nerali della Pubblica Sicurezza, in 
ragione delle sfere di competenza 
delle varie articolazioni diparti¬ 
mentali. Questo, per garantire l’ar¬ 
monizzazione dell’azione ammi¬ 
nistrativa del Dipartimento della 
Pubblica Sicurezza e la sistematica 
verifica dell’attuazione delle diret¬ 
tive impartite dal vertice. 



MARÒ: MIN.DIFESA 
LI INCONTRA A NEW 
DELHI 


ANSA) - NEW DELHI, 28 LUG 
- Il ministro della Difesa italiano 
Mario Mauro ha incontrato oggi i 
marò Massimiliano Latorre e Sal¬ 
vatore Girone nell’ambasciata d’I¬ 
talia a New Delhi. Lo ha appreso 
l’ANSA da un portavoce della de¬ 
legazione. L’incontro, che ha visto 
partecipi anche le famiglie dei due 
marò, ha avuto un carattere stret¬ 
tamente privato. Non sono previ¬ 
sti contatti ufficiali con le autorità’ 
indiane ed il ministro lascerà New 
Delhi domani verso le 14. 
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IL MINISTRO 
DELL’INTERNO ALFANO 
INCONTRA I SINDACATI 
DI POLIZIA SULLE 
ATTUALI CRITICITÀ’ DEL 
SISTEMA SICUREZZA 

Nel pomeriggio di ieri il Ministro 
deH’Interno on Angelino Alfano 
ha incontrato i sindacati della 
Polizia di Stato per discutere delle 
attuali criticità’ dell’intero sistema 
sicurezza del Paese. 

Lo annunciano i sindacati SIULP, 
SAP, UGL e CONSAP che han¬ 
no partecipato all’incontro, che si 
e’ svolto in un clima di cordiale e 
di proficuo confronto, con le ri¬ 
spettive delegazioni guidate dai 
rispettivi Segretari Generali.Nel 
corso della riunione il Ministro 
dell’Interno, reso edotto di tutte le 
criticità, ha ribadito l’unicità del 
Comparto sicurezza e della cen¬ 
tralità’ del ruolo delle Autorità’ 
di pubblica sicurezza nazionali e 
provinciali, esaltando tutte le pro¬ 
fessionalità’ e riconoscendone il 
valore professionale come condi¬ 
zione imprescindibile per affronta¬ 
re e rispondere positivamente alle 
nuove sfide ed alle costanti emer- 


CARABINIERI: 

GEN. GARELLO 
COMANDANTE FVG( 

ANSA) - UDINE, 1 AGO - Il ge¬ 
nerale Flavio Garello è il nuovo 
comandante della Legione Cara¬ 
binieri Friuli Venezia Giulia. Ga¬ 
rello è subentrato oggi al generale 
Luciano Zubani, destinato all’inca¬ 
rico di Capo di stato maggiore del 
Comando interregionale Carabi¬ 
nieri ‘Pastrengo’ a Milano. La ceri¬ 
monia di passaggio si è svolta nella 
caserma ‘Basso’ di Udine, sede del 


genze che quotidianamente inte¬ 
ressano il Paese e la sicurezza dei 
cittadini.Lon. Alfano ha convenuto 
sull’esigenza indifferibile, come da 
tempo rappresentata dai sindaca¬ 
ti di polizia, di procedere ad una 
revisione e riorganizzazione dei 
presidi e ad un aggiornamento dei 
contenuti della legge di riforma 
della polizia nr. 121/81, fermo re¬ 
stando l’impianto istituzionale ed 
i principi fondanti che continuano 
ad essere validi ed attuali.In tale 
ottica ha preannunciato che, oltre 
a vigilare su tutte le iniziative le¬ 
gislative che riguardano la tenuta 
e l’unicità’ del Comparto, anche 
l’istituzione di un tavolo tecnico 
con un confronto periodico con 
i sindacati con cui procedere alla 
predisposizione di un progetto 
complessivo di riforma interna dei 
presidi e di aggiornamento di al¬ 
cuni aspetti della legge nr. 121/81, 
da tradurre in un disegno di legge 
d’iniziativa governativa. Parimenti 
si e’ impegnato, attese le criticità 
dovute alle scarse disponibilità’ 
finanziarie per i tagli intervenuti 
negli ultimi anni sul Comparto, ad 
intervenire in tutte le sedi necessa¬ 
rie affinchè siano garantite le suf¬ 
ficienti disponibilità’ economiche 


Comando di Legione, alla presen¬ 
za del comandante interregionale 
Carabinieri ‘Vittorio Veneto’, gene¬ 
rale Giuseppe Rositani 



e finanziarie per onorare e corri¬ 
spondere il pagamento al persona¬ 
le delle prestazioni lavorative già’ 
effettuate ed inevase dallo scorso 
anno (emergenza Nord Africa, Val 
di Susa ed altre) oltre che per ga¬ 
rantire il funzionamento ordinario 
di tutte le articolazioni della Poli¬ 
zia di Stato in ordine alla disponi¬ 
bilità di mezzi e di strumenti per 
svolgere quotidianamente le attivi¬ 
tà’ istituzionali, superando l’attuale 
fase di criticità del sistema giunto 
ad una fase vicina al collasso. 

SICUREZZA: 

SAP; DA ALFANO 
DISPONIBILITÀ, SIAMO 
FIDUCIOSI 

(ANSA) - ROMA, 29 LUG - “Ab¬ 
biamo rappresentato al ministro il 
disagio che la categoria vive per la 
mancanza di risorse ed abbiamo 
avuto da lui grande disponibilità’, 
siamo fiduciosi in quel che riuscirà 
a fare per il comparto anche per il 
suo ruolo di vicepremier”. Lo ha 
detto Nicola Tanzi, segretario del 
sindacato di polizia Sap, al termine 
dell’incontro delle organizzazioni 
sindacali con il ministro dell’In¬ 
terno, Angelino Alfano.’Abbiamo 
chiesto - informa Tanzi - la separa¬ 
zione del comparto Sicurezza dalla 
Difesa, perché ci sono specifici¬ 
tà diverse e auspichiamo che dal 
Fondo unico giustizia (sul quale ci 
sono 661 milioni di euro) vengano 
destinate somme per potenziare 
l’operatività dei poliziotti sul ter- 
ritorio”.Altro tema toccato nell’in¬ 
contro, prosegue il segretario del 
Sap, “e quello delle garanzie fun¬ 
zionali per gli operatori di polizia: 
chiediamo che non ci sia l’iscrizio¬ 
ne obbligatoria nel registro degli 
indagati per fatti di servizio”. Infi¬ 
ne, conclude, “serve riformare la 
legge 121 sulla pubblica sicurezza 
che risale ormai al 1981”. (ANSA). 
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GRECIA: I VIP SI 
PAGHERANNO LA 
PROTEZIONE DELLA 
POLIZIA 2.000 EURO 
AL MESE PER OGNI 
AGENTE, PIÙ AUTO ED 
ELICOTTERO 

(di Furio Morroni) (ANSAmed) 
- ATENE, 30 LUG - I Vip greci - 
ovvero le personalità "importanti” 
come uomini politici, giornalisti 
di spicco e uomini daffari ritenuti 
potenziali obiettivi di aggressioni, 
azioni terroristiche o sequestri - 
dora in poi se vorranno la scorta 
della polizia se la dovranno paga¬ 
re di tasca propria: parola di Nikos 
Dendias, il ministro per l’Ordine 
pubblico e la Protezione del citta¬ 
dino del governo conservatore gui¬ 
dato dal premier Antonis Samaras. 
Nell’apparente tentativo di rime¬ 
diare a tanti anni di malagestione 
durante i quali è stato il contri¬ 
buente a pagare la protezione dei 
Vip da parte della polizia, Dendias 
ha emanato una nuova direttiva in 
base alla quale d’ora in poi coloro 
che vorranno la scorta (e potranno 
permettersela) dovranno sborsare 
2.000 euro al mese per ogni agente 
che la compone. Ma, come sempre 
succede in Grecia, non c’è nulla di 
nuovo sotto il sole.Era giusto fine 
luglio dell’anno scorso (un mese 


dopo l’insediamento del governo) 
quando lo stesso Dendias, sulla 
scia di un rapporto messo a pun¬ 
to dalla polizia, annunciò che cir¬ 
ca 1.500 poliziotti, 100 pattuglie e 
60 agenti motociclisti che sino ad 
allora erano adibiti alla sicurezza 
della "casta” sarebbero stati riasse¬ 
gnati a mansioni di routine. Subito 
dopo aver assunto l’incarico, Den¬ 
dias aveva scoperto che erano ben 
4.200 i poliziotti utilizzati come 
guardie del corpo a spese dello 
Stato. Da quel giorno, assicurò il 
ministro, la protezione delle figu¬ 
re pubbliche da parte della polizia 
non sarebbe stata più obbligatoria 
e sarebbe stata assegnata sulla scia 
di raccomandazioni provenienti da 
un apposito comitato. Solo il presi¬ 
dente della Repubblica, il premier 
e gli ex premier avrebbero avuto 
diritto alla scorta.Ma il rientro dei 
poliziotti ai loro compiti istituzio¬ 
nali procedeva a rilento. Ad acce¬ 
lerarlo c’è voluta - a metà maggio 
- l’imbarazzante rivelazione che l’ex 
vice premier socialista Theodoros 
Pangalos (Pasok), ormai in pensio¬ 
ne da oltre un anno, aveva ancora 
a sua disposizione una scorta com¬ 
posta da quattro agenti di polizia 
e lo Stato continuava a pagargli 
gli spostamenti da e per Atene. La 
notizia ha fatto ancora più rumore 
perchè proprio Pangalos, quando 


era in carica e la crisi economica 
faceva già sentire i suoi devastan¬ 
ti effetti sulla popolazione, fece 
inferocire i greci affermando che 
essa era "colpa di tutti, perché tutti 
abbiamo mangiato insieme”.Den- 
dias ha riferito in Parlamento del¬ 
la vicenda ed ha assicurato che i 
quattro agenti sono stati assegnati 
ad altri compiti ma ha glissato sul 
perché Pangalos, che è in pensio¬ 
ne e non è un ex premier, godeva 
ancora della scorta e dei rimborsi. 
Dopo questi fatti, quindi, chi vor¬ 
rà la scorta se la dovrà pagare. La 
nuova norma, presentata da Den¬ 
dias con decreto ministeriale, inte¬ 
ressa tutti i cittadini con un reddito 
di oltre lOOmila euro e che le auto¬ 
rità ritengano a rischio di violenza. 
Le direttiva, che deve essere ap¬ 
provata dal vice ministro delle Fi¬ 
nanze Christos Staikouras, prevede 
inoltre i seguenti costi aggiuntivi 
alle scorte di polizia: 40 euro all’ora 
per un’auto di pattuglia, 1.500 euro 
all’ora per un elicottero, 50 euro 
all’ora per essere accompagnati da 
un cane-poliziotto. La scorta verrà 
subito sospesa qualora le spese non 
vengano pagate puntualmente. Il 
4% degli introiti, inoltre, verrà de¬ 
stinato al fondo pensione delle for¬ 
ze dell’ordine. 


F35: TAR, NO A STOP 
ACQUISTO AEREI 

ANSA 01.08.2013 

Il Tar del Lazio ha respinto la ri¬ 
chiesta del Codacons di sospen¬ 
dere il contratto di acquisito degli 
F35 da parte delfltalia. Scrivono i 
giudici nell’ordinanza: “a prescin¬ 
dere dai profili relativi alla legit¬ 
timazione attiva appare configu¬ 
rabile la natura politica degli atti 
impugnati e dunque la loro conse¬ 
guente insindacabilità da parte del 


giudice amministrativo”.Alla base 
dell’iniziativa del Codacons, “lo 
spreco di soldi pubblici insito nella 
dotazione di cacciabombardieri da 
parte dell’Italia, ma anche la man¬ 
cata rispondenza del programma 
all’interesse pubblico, e l’assenza di 
sostenibilità e proporzionalità ri¬ 
spetto alle disponibilità di denaro 
pubblico, in un periodo di pesante 
crisi economica per il nostro Paese 
e di spending review generalizzata”. 
“Certo è - ha commentato il presi¬ 
dente del Codacons, Carlo Rienzi 
- che ha pesato l’assenza dei partiti 


a sostegno del nostro ricorso. So¬ 
prattutto di quelli come il M5S che 
grida sempre allo scandalo ma poi 
non si presenta a difendere i citta¬ 
dini. Nel merito della decisione del 
Tar, è assurdo ritenere ‘politici’ gli 
atti relativi 
alla questio¬ 
ne degli aerei 
da comprare. 

Presentere¬ 
mo appello 
al Consiglio 
di Stato”. 
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F35, IL TAR RESPINGE 
IL RICORSO DEL 
CODACONS CONTRO 
L’ACQUISTO DEI 
CACCIABOMBARDIERI 

Il Tar del Lazio ha respinto la ri¬ 
chiesta del Codacons di sospen¬ 
dere il contratto di acquisto degli 
F35 da parte dellTtalia. Secondo i 
giudici, la natura politica degli atti 
impugnati non rende valido il ri¬ 
corso dell’associazione consumato¬ 
ri. “Appare configurabile la natura 
politica degli atti impugnati - si 
legge nelle motivazioni del rigetto 
- e dunque la loro conseguente in¬ 
sindacabilità da parte del giudice 
amministrativo”. 

Codacons: “Ricorso contro lo 


spreco di soldi pubblici” - Alla 
base dell’iniziativa del Codacons, 
“lo spreco di soldi pubblici insito 
nella dotazione di cacciabombar¬ 
dieri da parte dell’Italia, ma anche 
la mancata rispondenza del pro¬ 
gramma all’interesse pubblico, e 
l’assenza di sostenibilità e propor¬ 
zionalità rispetto alle disponibilità 
di denaro pubblico, in un periodo 
di pesante crisi economica per il 
nostro Paese e di spending review 
generalizzata”. 

Codacons: “Abbandonati dai 
partiti, presenteremo ricorso” - 

“Certo è - ha commentato il presi¬ 
dente del Codacons, Carlo Rienzi 
- che ha pesato l’assenza dei partiti 
a sostegno del nostro ricorso. So¬ 
prattutto di quelli come il M5S che 



grida sempre allo scandalo ma poi 
non si presenta a difendere i citta¬ 
dini. Nel merito della decisione del 
Tar, è assurdo ritenere “politici” gli 
atti relativi alla questione degli ae¬ 
rei da comprare. Presenteremo ap¬ 
pello al Consiglio di Stato 

01.08.2013 


MARESCIALLO DEI CARABINIERI ARRESTATO PER CONCUSSIONE 


02 agosto 2013-11 comandante del¬ 
la Stazione dei carabinieri di Sam¬ 
buca di Sicilia (Ag), L.S, 53 anni, 
è stato arrestato per concussione. 
Avrebbe intascato una mazzetta di 
600 euro da un imprenditore edi¬ 
le. Durante un controllo effettuato 
dal maresciallo presso un cantiere, 


aveva contestato all’imprenditore 
alcune piccole infrazioni e aveva 
fatto credere alla vittima di avergli 
fatto una contravvenzione di 600 
euro, invitandolo a presentarsi in 
caserma per il pagamento che sa¬ 
rebbe dovuto avvenire in contanti. 



PUSHER MORTO IN CASERMA A RIVA LIGURE: INDAGATI TRE CARABINIERI. 


06.08.2013 Bohli Kayes, il tunisi¬ 
no 35enne morto nella caserma 
dei carabinieri di Riva Ligure il 6 
giugno, è deceduto per una asfissia 
violenta causata da una pressione 
sulla cassa toracica. E’ il risultato 
dell’autopsia. Per gli inquirenti i tre 
carabinieri che lo hanno arrestato 
possono avergli premuto il tora¬ 
ce impedendogli di respirare. Sul 
corpo del pusher non sono state ri¬ 


scontrate fratture. La pressione sul 
torace o su altre parti del corpo ha 
causato prima la morte cerebrale 
per asfissia, poi quella fisica, sostie¬ 
ne il medico legale. 

“Di questa morte lo Stato deve farsi 
carico,sostiene il Pm “.Si tratterà di 
un brutto processo, ha detto il pro¬ 
curatore Cavallone. Ipotizzando 
che la morte cerebrale possa essere 


avvenuta già lungo il percorso dal 
luogo dell’arresto alla caserma. I tre 
carabinieri responsabili del fermo, 
rimangono indagati per omicidio 
colposo mentre nei confronti del 
civile che avrebbe aiutato i milita¬ 
ri a fermare l’uomo in fuga, trat¬ 
tenendogli le caviglie, non risulta 
alcun provvedimento. 
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SANREMO:COCER 
CARABINIERI, 
INCHIESTA 
ANALIZZERÀ’ OGNI 
ELEMENTO VICENDA 

Roma, 08 agosto 2013 "Tutti sia¬ 
mo sinceramente dispiaciuti per 
la morte di Bohli Kayes; non vor¬ 
remmo pero’ che il tema della vio¬ 
lenza delle forze dellordine, cara 
ad alcuni, divenisse motivo di 
una campagna di disinformazio¬ 
ne”. E’ quanto si legge in una nota 
del Cocer Carabinieri, in merito 
alla vicenda di Bohli Kayes, lo 
spacciatore tunisino trentacin¬ 
quenne morto dopo l’arresto da 
parte dei carabinieri di Riva Ligu¬ 
re, il 6 giugno scorso. "L’inchiesta 
della procura della Repubblica 
analizzerà’ tutti gli elementi di 
questa dolorosa vicenda -spiega il 
Cocer- L’arma, come sua abitudi¬ 
ne, fornirà’ tutta la collaborazione 
necessaria. Non affrettiamo pero’ 
giudizi severi quanto imprecisi”. 
"Lo stesso procuratore Cavallone 
-prosegue la nota- rivolgendosi 
alla stampa ha riferito che ‘i ca¬ 
rabinieri hanno usato legittima- 
mente la forza per tenere ferma 
una persona arrestata’ e per que¬ 
sto si ipotizza solo una eventuale 
colpa. Anche il medico legale ha 
accertato che sul corpo del citta¬ 
dino tunisino non sono presenti 
segni di violenza”. "Per ora stiamo 
ai fatti -ricostruisce la nota- nella 
serata del 5 giugno, Bohli Kayes, 
noto per i suoi precedenti penali 
e appena scarcerato, viene visto 
spacciare nei pressi di un super- 
mercato. Al controllo dei carabi¬ 
nieri, il cittadino tunisino oppone 
forte resistenza e cerca di disfarsi 
della droga di cui era in posses¬ 
so: circa 100 grammi di eroina. 
Aggredisce i militari con calci e 
pugni. Tenta piu’ volte di fuggire; 
scavalca un guard-rail e cade”. 


DIFESA: GENERALE 
STEFANINI NUOVO 
SEGRETARIO 
E DIRETTORE 
ARMAMENTI 

(ASCA) - Roma, 7 ago - "Cambio 
della guardia” al segretariato gene¬ 
rale della Difesa e direzione nazio¬ 
nale armamenti. Questa mattina 
infatti si e’ svolta infatti, presso il 
Centro Alti Studi della Difesa, la 
cerimonia di avvicendamento tra 
il generale di squadra aerea, Clau¬ 
dio Debertolis e il generale di cor¬ 
po d’armata, Enzo Stefanini. "Le 
Forze armate - ha detto Deberto¬ 
lis - possono ricercare i mezzi piu’ 
adeguati alla loro missione, senza 
preoccuparsi della politica indu¬ 
striale del paese, perche’ non e’ 
certo nel loro compito istituzionale 
occuparsene. L’industria nazionale 
può’ darsi da fare per sviluppare 
mezzi con logiche diverse da quel¬ 
le delle strette esigenze delle pro¬ 
prie forze armate e anche questo 
ei’ abbastanza comprensibile che 
possa avvenire, ma, come sappia¬ 
mo, mezzi che siano in dotazione 
alle proprie forze armate trovano 
piu’ difficolta ad affermarsi”. "Ecco 
la funzione regolarice della Stato - 


DIFESA: MAURO, F35 
COSTERANNO 12,1 
MLD, SOSTENUTO 
IMPEGNI GRAVOSI 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Roma, 
07 ago - “Non paghiamo penali ma 
questo non vuol dire che non ab¬ 
biamo sostenuto impegni gravosi 
per questo programma che coste¬ 
rà’ nel complesso 12,1 miliardi”. Lo 
ha ribadito il ministro della Dife¬ 
sa, Mario Mauro, rispondendo a 
un’interrogazione sugli F35 nel 
question time alla Camera. Il Mi¬ 
nistro ha ricordato che la spesa già’ 



ha aggiunto Debertolis -, che non 
può’ consentire che esista una dia¬ 
lettica di contrapposizione tra le 
forze armate e l’industria della Di¬ 
fesa, ma deve trovare soluzioni che 
armonizzino queste energie”. "Il 
Segretariato generale - ha poi det¬ 
to Stefanini - opera nel piu’ ampio 
terreno del rapporto tra istituzioni 
militari e altri soggetti istituzionali 
e mondo industriale con una si¬ 
nergia a tutto campo e con assoluta 
visione del sistema paese, non tar- 
scurando anzi enfatizzando i rap¬ 
porti e le collaborazioni interna¬ 
zionali. I risultati conseguiti finora 
ascrivibili ai miei predecessori, con 
particolare riferimento a colui dal 
quale ricevo il testimone, il gene¬ 
rale Debertolis, mi confortano e 
sono una sicura e solida piattafor¬ 
ma sulla quale impostare il lavoro 
che mi attende”. 


sostenuta ammonta a 3,5 miliardi, 
relativa al costo del sistema d’arma 
nel suo complesso: la piattaforma 
navale, gli aeromobili e il supporto 
logistico cui vanno aggiunti i costi 
di sviluppo del programma e l’im¬ 
pianto di Cameri. 
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DIFESA: CDM APPROVA 
SCHEMA RIDUZIONE 
FORZE ARMATE ENTRO 
2024 

(ASCA) - Roma, 8 ago - La ridu¬ 
zione a complessive 150mila unita’, 
entro il 2024, dellorganico milita¬ 
re delle Forze armate e a 20mila 
unita’ del personale civile del mi¬ 
nistero della Difesa, nonché’ una 
contrazione non inferiore al 30% 
delle strutture delle Forze armate. 
Sono questi alcuni dei principali 
provvedimenti contenuti nei due 
schemi di decreti legislativi ap¬ 
provati dall’odierno Consiglio dei 
ministri - in esame preliminare 
e in attuazione della legge 31 di¬ 
cembre 2012, n. 244, recante de¬ 
lega al Governo per la revisione 
dello strumento militare nazionale 
- che avviano un profondo muta¬ 
mento del sistema della Difesa per 
renderlo piu’ sostenibile sotto il 
profilo finanziario senza intaccare 
l’efficienza operativa ed introdu¬ 
cendo importanti garanzie per il 
personale. Lo comunica, in una 
nota, il ministero della Difesa pre¬ 
cisando che gli interventi previsti 
dalla legge di delega, e in corso di 
concretizzazione, "non sono volti 
a realizzare la riforma del vigen¬ 
te modello di difesa, bensì’ hanno 
l’obiettivo di attuare una revisione 
in senso riduttivo delle dimensioni 
strutturali ed organiche dello stru¬ 
mento militare nazionale, resa in¬ 
dispensabile dalla particolare con¬ 
giuntura di finanza pubblica”. Su 
proposta del ministro della Difesa, 
Mario Mauro (di concerto con il 
ministro per la Pubblica ammini¬ 
strazione e per la Semplificazione 
e con il ministro dell’Economia e 
delle Finanze), il Consiglio dei mi¬ 
nistri ha varato due distinti schemi 
di decreti legislativi riguardanti, 
rispettivamente, la riduzione del 
personale militare e civile della Di¬ 



fesa e la riorganizzazione dell’as¬ 
setto strutturale ed organizzativo 
delle Forze armate in termini ri¬ 
duttivi. Il primo schema di decre¬ 
to legislativo recante "disposizioni 
in materia di personale militare 
e civile del ministero della difesa, 
nonché’ misure per la funzionalità’ 
della medesima amministrazione” 
e’ volto a revisionare - in continui¬ 
tà’ con le disposizioni già’ in fase di 
attuazione della legge denominata 
‘Spending Review’ - le dotazioni 
organiche complessive del perso¬ 
nale militare dell’Esercito italiano, 
della Marina militare (escluso il 
Corpo delle capitanerie di porto) 
e dell’Aeronautica militare, ridu¬ 
cendole a complessive 150mila 
unita entro l’anno 2024. Lo stesso 
schema di decreto prevede, inoltre, 
la revisione delle dotazioni orga¬ 
niche complessive del personale 
civile del ministero della Difesa, 
riducendole a 20mila unita’ entro 
l’anno 2024. Le procedure per la 
riduzione del personale - riferi¬ 
sce la nota - e’ previsto che siano 
sviluppate attraverso piani trien¬ 
nali scorrevoli, assistiti da misure 
di garanzia che intendono evita¬ 
re provvedimenti finali di natura 
autoritativa. Il secondo schema di 
decreto legislativo recante "dispo¬ 
sizioni in materia di revisione in 
senso riduttivo dell’assetto strut¬ 
turale e organizzativo delle Forze 
Armate” mira, invece, a realizzare 
la razionalizzazione e l’ottimiz¬ 
zazione delle strutture ordinative 
centrali e periferiche delle Forze 
armate, perseguendo l’obiettivo di 


MONTEROTONDO 
(ROMA), UBRIACO 
INVESTE E UCCIDE 
UN MARESCIALLO 
DELL’ESERCITO 

Monterotondo (Roma) 

08.08.2013 Un cittadino rome¬ 
no,in stato di ebbrezza, è stato 
arrestato dai carabinieri dopo 
aver investito e ucciso con la 
propria vettura un motocicli¬ 
sta. La vittima, un maresciallo 
dell’esercito di 48 anni. L’inci¬ 
dente, che ha coinvolto anche 
altre due automobili, è avvenuto 
al chilometro 24 circa della via 
Salaria, all’altezza di Montero¬ 
tondo. Per il romeno è scattato 
il fermo, dovrà rispondere di 
omicidio colposo e guida in sta¬ 
to di ebbrezza. All’investitore in 
passato gli era stata sospesa la 
patente. 



conseguire una contrazione delle 
stesse non inferiore al 30%. La ri¬ 
strutturazione del comparto Dife¬ 
sa - si sottolinea nel comunicato 
- e’ frutto di un’attività’ fortemen¬ 
te voluta e perseguita dal ministro 
Mauro. Contemporaneamente tut¬ 
to il governo e’ impegnato ad at¬ 
tuare una completa revisione dei 
ruoli ed il riordino delle carriere di 
tutto il comparto difesa e sicurez¬ 
za. La nuova organizzazione delle 
Forze armate italiane, orientata 
all’efficienza ed alla sostenibilità, 
permetterà’ di presentare questa 
revisione nel prossimo consiglio 
europeo nella prospettiva dell’av¬ 
vio di un’analoga organizzazione 
europea della Difesa. 
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DIFESA: CDM APPROVA SCHEMA 
RIDUZIONE FORZE ARMATE ENTRO 
2024 

(ASCA) - Roma, 8 ago - La riduzione a complessive 
150mila unita, entro il 2024, dellorganico militare 
delle Forze armate e a 20mila unita’ del personale ci¬ 
vile del ministero della Difesa, nonché una contra¬ 
zione non inferiore al 30% delle strutture delle Forze 
armate. Sono questi alcuni dei principali provvedi¬ 
menti contenuti nei due schemi di decreti legislativi 
approvati dallodierno Consiglio dei ministri - in esa¬ 
me preliminare e in attuazione della legge 31 dicem¬ 
bre 2012, n. 244, recante dele¬ 
ga al Governo per la revisione 
dello strumento militare na¬ 
zionale - che avviano un pro¬ 
fondo mutamento del sistema 
della Difesa per renderlo piu 
sostenibile sotto il profilo fi¬ 
nanziario senza intaccare l’ef¬ 
ficienza operativa ed introdu¬ 
cendo importanti garanzie per 
il personale. Lo comunica, in 
una nota, il ministero della Difesa precisando che gli 
interventi previsti dalla legge di delega, e in corso di 
concretizzazione, “non sono volti a realizzare la rifor¬ 
ma del vigente modello di difesa, bensì’ hanno l’obiet¬ 
tivo di attuare una revisione in senso riduttivo delle 
dimensioni strutturali ed organiche dello strumento 
militare nazionale, resa indispensabile dalla parti¬ 
colare congiuntura di finanza pubblica”. Su proposta 
del ministro della Difesa, Mario Mauro (di concerto 
con il ministro per la Pubblica amministrazione e per 
la Semplificazione e con il ministro dell’Economia 
e delle Finanze), il Consiglio dei ministri ha varato 
due distinti schemi di decreti legislativi riguardanti, 
rispettivamente, la riduzione del personale militare 
e civile della Difesa e la riorganizzazione dell’assetto 
strutturale ed organizzativo delle Forze armate in ter¬ 
mini riduttivi. Il primo schema di decreto legislativo 
recante "disposizioni in materia di personale milita¬ 
re e civile del ministero della difesa, nonché’ misure 
per la funzionalità’ della medesima amministrazione” 
e’ volto a revisionare - in continuità con le disposi¬ 
zioni già in fase di attuazione della legge denominata 
‘Spending Review’ - le dotazioni organiche comples¬ 
sive del personale militare dell’Esercito italiano, della 
Marina militare (escluso il Corpo delle capitanerie di 
porto) e dell’Aeronautica militare, riducendole a com¬ 
plessive 150mila unita entro l’anno 2024. Lo stesso 


schema di decreto prevede, inoltre, la revisione delle 
dotazioni organiche complessive del personale civile 
del ministero della Difesa, riducendole a 20mila unita 
entro l’anno 2024. Le procedure per la riduzione del 
personale - riferisce la nota - e’ previsto che siano svi¬ 
luppate attraverso piani triennali scorrevoli, assistiti 
da misure di garanzia che intendono evitare provvedi¬ 
menti finali di natura autoritativa. Il secondo schema 
di decreto legislativo recante “disposizioni in materia 
di revisione in senso riduttivo dell’assetto struttura¬ 
le e organizzativo delle Forze Armate” mira, invece, a 
realizzare la razionalizzazione e l’ottimizzazione delle 
strutture ordinative centrali e periferiche delle Forze 
armate, perseguendo l’obiettivo 
di conseguire una contrazio¬ 
ne delle stesse non inferiore al 
30%. La ristrutturazione del 
comparto Difesa - si sottolinea 
nel comunicato - e’ frutto di 
un’attività’ fortemente voluta e 
perseguita dal ministro Mauro. 
Contemporaneamente tutto il 
governo e’ impegnato ad attuare 
una completa revisione dei ruo¬ 
li ed il riordino delle carriere di tutto il comparto di¬ 
fesa e sicurezza. La nuova organizzazione delle Forze 
armate italiane, orientata all’efficienza ed alla sosteni¬ 
bilità’, permetterà’ di presentare questa revisione nel 
prossimo consiglio europeo nella prospettiva dell’av¬ 
vio di un’analoga organizzazione europea della Difesa. 


DIFESA: CASINI, BENE MAURO, 
RIASSETTO ACCRESCE 
CREDIBILITÀ’ ITALIA 

(ASCA) - Roma, 8 ago - "Espri¬ 
mo compiacimento per l’inizia¬ 
tiva del Ministro Mauro. L’ap¬ 
provazione dei decreti legislativi 
in materia di riassetto delle For¬ 
ze armate accresce la credibilità 
dellTtalia in vista del crocevia 
per le politiche comunitarie di 
Difesa rappresentato dal Consi¬ 
glio europeo di dicembre ed e’ dimostrazione del fatto 
che, con coraggio e determinazione, e’ possibile con¬ 
ciliare l’indispensabile sostenibilità’ finanziaria all’ef¬ 
ficienza del comparto nel suo complesso”. Lo dichiara 
in una nota Pier Ferdinando Casini, presidente della 
commissione Affari esteri del Senato. 
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DIFESA: MAURO, 
FAREMO FRONTE AD 
OGNI EVENTUALE 
RISCHIO AMIANTO 

(ASCA) - Roma, 8 ago - °La noti¬ 
zia buona e’ che ce’ una inchiesta 
della magistratura, quindi essen¬ 
doci una inchiesta della magistra¬ 
tura che ringraziamo per questa 
attività di indagine, ci sentiamo 
assolutamente tutelati, laddove ci 
fossero segnalazioni di eventuali 
rischi sono convinto che, nel con¬ 
certo con la compagine sindacale 
che tutela la vita dei nostri soldati 
e dei nostri poliziotti, sapremo far¬ 
vi fronte”. Lo ha detto stamattina il 
Ministro della Difesa Mario Mau¬ 
ro, intervistato ad ‘Unomattina 
in merito al rischio amianto nelle 


DIFESA, BLOCCO 
STIPENDIALE. IL 
COCER MARINA: 
“SPECIFICITÀ, QUESTA 
SCONOSCIUTA...” 

Il agosto 2013 La Spezia - Il 
Co.Ce.R. Marina esprime sconcer¬ 
to e preoccupazione nellappren- 
dere che il governo ha prorogato 
per il 2014 il blocco stipendiale 
del pubblico impiego, compreso il 
comparto Difesa e Sicurezza per il 
quale significa anche “blocco degli 
emolumenti connessi alle promo¬ 
zioni ed alla anzianità, nonostante 
il presidente del Consiglio abbia 
palesato il concetto di specificità 
nel discorso di insediamento del 
GovernoTMentre Nave Libra e le 
motovedette della Guardia costiera 
intervengono nel Canale di Sicilia 
salvando centinaia di vite - afferma 
il Cocer in una lettera -, altre unità 
navali contrastano la pirateria ga¬ 
rantendo libera navigazione e com¬ 
merci internazionali verso l’Italia e 
soprattutto mentre Massimiliano 
La Torre e Salvatore Girone riman- 


strutture in uso alle nostre forze 
armate. Mauro, ha quindi, affron¬ 
tato il tema del riequilibrio della 
spesa militare nel nostro Paese. 
“Oggi ce’ un Consiglio dei ministri 
in cui vengono varati importanti 
provvedimenti. Noi abbiamo una 
spesa per la difesa che e’ impostata 
in questi termini oggi: 70% copre 
la spesa del personale, nel restante 
30% ce’ la spesa per gli investimen¬ 
ti e quella per il cosiddetto eser¬ 
cizio, che vuol dire - ha spiegato 
- spese per l’addestramento dei mi¬ 
litari e le spese vive, per esempio il 
carburante per far circolare questi 
mezzi, alla fine di questo percorso 
avremo un riequilibrio: il 50% sara’ 
dedicato alle spese per il personale, 
25% per gli investimenti e 25% per 
l’esercizio”. Toccando poi lo spino- 

gono ancora in India, il Governo 
decide che a quegli uomini e quelle 
donne in divisa non devono esse¬ 
re riconosciuti i dovuti incrementi 
economici connessi al loro status; 
ormai centinaia di militari sono 
stati promossi al grado superiore e 
ne svolgono con professionalità ed 
impegno le previste funzioni sen¬ 
za la corrispettiva retribuzione; un 
provvedimento oltremodo iniquo 
anche perché colpisce solo alcu¬ 
ni ed avrà ripercussioni sul trat¬ 
tamento pensionistico futuro dei 
bloccatf.Sempre più colleghi si 
sentono frustrati e sfruttati da que¬ 
sta situazione che sembra non deb¬ 
ba aver fine. Per il Co.Ce.R. Marina 
si preannuncia un autunno caldo 
soprattutto all’interno della futura 
concertazione normativa, dove si 
auspica la presenza di tutti i Mi¬ 
nistri interessati. Riteniamo che in 
tale contesto si dovranno affrontare 
e risolvere una volta per tutte le de¬ 
licate problematiche che incomba¬ 
no sul personale militare, riforma 
Di Paola compresa. Questo Consi¬ 
glio si attende quindi al più presto 


so tema degli F35, il ministro ha 
ricordato che °254 aerei dell’ aere¬ 
onautica militare vanno in pensio¬ 
ne, non saranno piu’ utilizzabili e 
vengono sostituiti da 90 aerei piu’ 
moderni. Siamo partiti da ciò’ che 
e’ piu’ indispensabile - ha quindi 
aggiunto -: gli F35 altro non sono 
che degli aerei che fanno un me¬ 
stiere che e’ stato fatto dai loro pre¬ 
decessori, i tornato, in questi anni, 
che sono stati i piu’ utilizzati nelle 
missioni internazionali di 


un intervento del presidente Letta 
che sostenga il Ministro Mauro, in 
coerenza con le parole fino ad oggi 
spese a favore del Comparto, affin¬ 
ché indichi una via di uscita e dia 
motivazione al personale che oggi 
si sente abbandonato”. 

Fonte: il quotidiano online della spezia 
e provincia 


STATALI, ANCORA 
BLOCCO CONTRATTI 
E AUTOMATISMI 
STIPENDIALI 

Il Cdm approva 
una proroga al 31 
dicembre 2014 del 
blocco dei contratti 
e degli automatismi 
stipendiali del del 
pubblico impiego. I comparti di 
Scuola, Sanità e Difesa protestano. 
I sindacati e i Cocer: Scelta 
inaccettabile,chiede un tavolo 
negoziale e annuncia “ forme di 
dissenso” Vedremo!! 
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REGGIO CALABRIA, 
MUORE COMANDANTE 
DEI VIGILI URBANI 
MENTRE DA 
SOCCORSO Al 
MIGRANTI (COL.CC 
COSIMO FAZIO) 


Il comandante dei vigili urbani di 
Reggio Calabria, Cosimo Fazio, 56 
anni, è morto per infarto mentre 
coordinava le attività di soccorso 
per i migranti sbarcati nel porto 
nella citta dello stretto .Il colon¬ 
nello aveva assunto l’incarico da 
appena 10 giorni,proveniente 
dall’arma dei Carabinieri con il 
grado di Colonnello. 


Fazio,Carabiniere molto conosciu¬ 
to nel capoluogo Reggino per aver 
retto per anni reparti investigativi 
dell’arma. Negli ultimi tempi inse¬ 
gnava materie giuridico professio- 
nalei presso la scuola allievi carabi¬ 
nieri di Reggio. 

Alla famiglia dello scomparso le 
condoglianze di Attenti a quei due. 

(Ciao Cosimo riposa in pace) 



CASO MARÒ, LA 
POLIZIA INDIANA NON 
HA DUBBI: “ABBIAMO 
PROVE SUFFICIENTI 
PER BLINDARE IL 
CASO” 

Se non verrà accolta la richiesta 
di interrogare gli altri quattro fu¬ 
cilieri a bordo dell’Enrica Lexie, 
gli investigatori chiuderanno co¬ 
munque le indagini 

22.08.2013 Se si allontanasse la 
possibilità di interrogare gli al¬ 
tri quattro fucilieri a bordo della 
Enrica Lexie, la polizia indiana 
potrebbe comunque chiudere le 
indagini riguardanti i due marò 
Massimiliano Latorre e Salvato¬ 
re Girone. Le indagini, secondo 
quanto riporta il Times of India 
che cita fonti investigative, “sono in 
uno stadio avanzato” e “vi sono già 
sufficienti prove indiziarie e legali 
per blindare questo caso”.Un uffi¬ 
ciale della Nia, la polizia investiga¬ 
tiva indiana, ha spiegato al quoti¬ 
diano che “il rapporto contenente 
i capi d’accusa può prescindere 
dalle dichiarazioni dei quattro 



marò. Se c’è un eccessivo ritardo 
nel loro arrivo in India, presente¬ 
remo il risultato del nostro lavoro 
senza le loro testimonianze. Even¬ 
tualmente potremmo più tardi in¬ 
viare un supplemento d’inchiesta”. 
Di fronte aU’indisponibilità dei 
quattro fucilieri a recarsi a New 
Delhi per testimoniare, la Nia ha 
chiesto al ministero delflnterno 
e alla Procura indiani un parere 
sull’atteggiamento da tenere. Ma 
le fonti investigative riportate dal 
giornale insistono sul fatto che 
“abbiamo registrato le dichiarazio¬ 
ni di 50 testimoni”, e quindi per gli 
investigatori il quadro è già chiaro. 
E le parole “caso blindato” non la¬ 
sciano ben sperare per quanto ri¬ 
guarda la sorte dei due marò. 


DIFESA: LA RUSSA, 
BENE INIZIATIVA 
‘MILITARE PER TRE 
SETTIMANE’ 



(ASCA) - Roma, 16 ago - "De¬ 
sidero esprimere il mio com¬ 
piacimento e la mia gratitudine 
al ministero della Difesa e al 
ministro Mauro, per aver con¬ 
fermato anche per questo anno 
i corsi di formazione volontari 
‘Vivi le Forze armate. Militare 
per tre settimane’”. Lo ha affer¬ 
mato in una nota Ignazio La 
Russa, presidente di Fratelli d’I¬ 
talia - centrodestra nazionale. 
"Quella della cosi’ detta mini 
naja - ha aggiunto La Russa - e’ 
non solo un’esperienza formati¬ 
va atletico militare, di cono¬ 
scenza del dovere costituziona¬ 
le della difesa della Patria e dei 
valori che promanano dalle 
Forze armate ma anche di edu¬ 
cazione civica, volontariato e 
solidarietà. Il successo di que¬ 
sta iniziativa e’ dimostrata dai 
numeri delle domande: ben 
8.500 il primo anno e addirittu¬ 
ra oltre 14.500 nel 2011”. "Ben 
vengano quindi - ha concluso 
La Russa - questi nuovi 800 po¬ 
sti che il ministero della Difesa 
ha messo a disposizione di gio¬ 
vani e disabili anche se la mia 
speranza e’ che in un futuro 
non troppo lontano, si potrà 
tornare a riservare a questa ini¬ 
ziativa un numero sempre 
maggiore di posti”. 
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MARIO MAURO, MINISTRO DIFESA, BLOCCA 
AEROPORTO OLBIA, ASPETTAVA UN GENERALE 


Mario Mauro, un debole per gli aerei militari 


OLBIA - 11.agosto 2013 I passeggeri dei voli in par¬ 
tenza da Olbia, in Sardegna, venerdì pomeriggio, fra 
le 17 e le 18, sono stati costretti a restare per un’ora 
bloccati al loro posto, in aereo o sui bus dei trasferi¬ 
menti, sotto il sole rovente, in attesa del decollo di un 
aereo di Stato, un Airbus 319, sul quale viaggiavano 
il ministro della Difesa Mario Mauro e un manipo¬ 
lo di generali.Tra i passeggeri dei voli civili, riferisce 
Michela Ravalico, su Libero,“il nervoso è montato 
piano piano. Turisti di ritorno dalle vacanze e qual¬ 
che manager di passaggio si sono trovati intrappolati 
sui bus di raccordo agli aeromobili. Altri già seduti in 
aereo hanno sentito la voce del comandante annun¬ 
ciare ritardi per qualche inusitato motivo. Intanto i 
cartelloni elettronici degli arrivi e delle partenze entro 
lo scalo scorrevano regolari, come nulla fosse. «Non 
risulta alcun ritardo, tutti i voli stanno decollando e 
atterrando in base allorario previsto» ha rassicurato 
una signorina del cali center interpellata da Libero. 
Eppure quell’Airbus 319 ha creato fortissimi disagi 
ai passeggeri.“Piazzato al centro della pista, immobi¬ 
le, quel colosso dei cieli che può contenere fino a 150 
persone ha impedito arrivi e partenze per circa un’ora. 
Secondo informazioni raccolte da Libero l’aeromobi¬ 
le era fermo in attesa di un generale dell’esercito. A 
bordo erano già seduti il ministro della Difesa Mario 
Mauro, e il suo staff, che ieri erano in trasferta in Sar¬ 
degna per una visita ufficiale.“La missione del mini¬ 
stro Mauro in Sardegna era nota da giorni, tanto che 
numerose agenzie di stampa riportavano informa¬ 
zioni circa l’incontro ufficiale con la Brigata Sassari 
e il generale dell’esercito Manlio Sciopigno. Nulla di 
strano, dunque, che il ministro abbia preso un volo 
di Stato per rientrare nella Capitale”.Certo, osserva 
Michela Ravalico,“visti i costi di movimentazione del 
mezzo, viene da chiedersi se utilizzare un Airbus 319 
sia il sistema migliore per far viaggiare i ministri. È un 
mezzo capace di contenere fino a 138 passeggeri, che 
solo per essere messo in moto costa ai contribuenti tra 
i 15 e i 18 mila euro all’ora. Non solo, di tassa di sor¬ 
volo - sempre a carico degli italiani visto che il volo è 
di Stato - sono stati sborsati 3.500 euro andare, 3.500 


a tornare. “La scena cui hanno assistito gli sfortunati 
passeggeri presenti a quell’ora allo scalo di Olbia è sta¬ 
ta la seguente: poco prima delle 18 è atterrato un eli¬ 
cottero, dell’esercito, che ha provocato i primi ritardi. 
Circa 50 minuti dopo - e nell’attesa tutti gli altri voli 
sono rimasti bloccati - è decollato l’Airbus di Stato, 
direzione Roma Ciampino, atterraggio previsto alle 
19.3(MMichela Ravalico ha preso contatto con l’eser¬ 
cito,“per avere conferma che un generale delle forze 
armate si fosse imbarcato in quelle ore dall’aeroporto 
di Olbia: ci è stato detto che l’esercito non possiede 
Airbus, ma lo Stato sì. Dall’esercito hanno anche am¬ 
messo che in effetti il generale Claudio Graziano, che 
era in trasferta con il ministro Mauro in Sardegna, è 
atterrato con un elicottero attorno alle 18 all’aeroporto 
di Olbia, per imbarcarsi poi sull’A319 assieme a tutte 
le autorità. La maggior parte del ritardo e i disagi per i 
passeggeri “normali”, a quanto pare, sono stati dovuti 
all’atterraggio dell’elicottero su cui viaggiava il genera¬ 
le Graziano”. 
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V SPECIAL NEWS ¥ 


INVERTIRE LA ROTTA 

A cura della Redazionel Attenti a quei due "; L'informazione web e non solo 


.riconosco le m 


di Francesco Speranza 

ie opinioni e scrivo solo quello che penso!" 


CASO MARO’ IL 
GOVERNO ITALIANO 
SOLLECITA LA 
CHIUSURA DELLE 
INDAGINI 

Staffan De Mistura in rappresentanza 
del governo italiano è stato ricevuto dal 
Ministro degli Esteri indiano Salman 
Khurshid, al termine delle indagini 
della Polizia indiana, sull’incidente 
che coinvolge due marò nella morte 
al largo del Kerala di due pescatori. 
La polizia vorrebbe interrogare, oltre 
a Massimiliano Latorre e Salvatore 
Girone, gli altri fucilieri della Lexie. Ma 
questo non è possibile, ha dichiarato 
De Mistura, proponendo al Ministro 
indiano la possibilità alternative. 


Francesco Speranza 



A cura della Redazione "Attenti a quei due"; 
L'informazione web e non solo di F. Speranza 


IL CAPO DEI VIGILI MUORE 
DURANTE I SOCCORSI 

COORDINAVA GLI AIUTI, 
STRONCATO DA INFARTO 

Il Comandante dei Vigili Urbani di Reggio 
Calabria, Cosimo Fazio, di 56 anni è morto 
per infarto a Ferragosto, mentre coordinava 
le attività di soccorso per gli immigrati 
sbarcati nel porto. Fazio era in servizio 
presso la Scuola Allievi Carabinieri con il 
grado di Tenente Colonnello, aveva avuto 
da 10 giorni Fincarico di dirigere la Polizia 
municipale di Reggio Calabria. Durante 
le operazioni di sbarco degli immigrati, 
il comandante Fazio ha avvertito un 
malore e si è accasciato a terra. È stato 
immediatamente soccorso sia dal personale 
del servizio 118 presente sul posto ma è 
deceduto poco dopo. Molti i messaggi di 
cordoglio arrivati da personalità politiche 
e delle istituzioni. Anche il Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano ha 
inviato un messaggio, cordoglio e solidale 
vicinanza ai familiari della vittima e al 
Comandante Generale delFArma dei 
Carabinieri Leonardo Gallitelli. 


Francesco Speranza 
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A cura della Redazione " Attenti a ausi due "; 
L'informazione web e non solo di Francesco Speranza 




PUNTO DMOITIRA 

L'informazione web e non solo di Francesco Speranza 


SUICIDI: FENOMENO 
PREOCCUPANTE 

In due mesi quattro Agenti 
Penitenziari si sono suicidati 

Sono quattro gli agenti di Polizia Penitenziaria che 
si sono suicidati negli ultimi mesi: l’ultimo episodio 
risale al 12 agosto 2013, un Assistente Capo in 
servizio nella Casa Circondariale di Ariano Irpino 
si è tolto la vita nei pressi del cimitero del suo paese 
Gesualdo. Prima di lui, altri agenti si sono suicidati 
a Roma il 19 luglio, a Marcellina il 7 luglio e a 
Raffadali il 13 luglio. Quest’ultimo è il settimo caso 
del 2013 e sarebbe irresponsabile continuare ad 
ignorare questa tragica realtà. Dal 2000 a oggi sono 
stati circa 100 i dipendenti deU’Amministrazione 
Penitenziaria, che si sono tolti la vita. È un 
fenomeno preoccupante e va fatto qualcosa. In Italia 
non esistono ricerche in questo ambito, forse sono 
ancora molto forti i tabù culturali che ostacolano 
l’analisi del problema. 

Francesco Speranza 


PROTESTE E 
MANIFESTAZIONI IN 
PIAZZA 

ECCO PERCHE’ I 
CARABINIERI E POLIZIA 
NON POSSONO REAGIRE 

Non deve stupire la condizione dei 
Carabinieri e Poliziotti durante le 
manifestazioni di piazza. Con l’avvento 
della società del benessere, per consentire ai 
ragazzi di non crescere, oltre all’abolizione 
della fatica scolastica e del servizio militare, 
si è smesso di esigere l’autodisciplina 
dai tifosi sportivi e dai manifestanti. Per 
questo i Carabinieri e Poliziotti, un tempo 
intoccabili, si chiede che fungano da 
materassi e assorbano l’esuberanza giovanile 
senza reagire. Però non è delicato parlare di 
“bamboccioni”. 
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A cura della Redazione "Attenti a quei due"; L'informazione web e non solo di F. Speranza 
.riconosco le mie opinioni e scrivo solo quello che penso!" 


SESSO CON RICATTO IN CASERMA 

Chiesti 10 anni per i due Carabinieri 


I l PM di Milano Giovanni 
Polizzi ha chiesto una 
condanna a 6 anni e una 
a 4 anni e 10 mesi per i due 
Carabinieri della Caserma 
di Pero (MI), finiti in carcere 
lo scorso marzo, con le 
accuse di violenza sessuale 
e concussione perché 
avrebbero costretto due 
prostitute straniere ad avere 
rapporti sessuali dicendo 
loro, in sostanza, che quella 
era l’unica possibilità che 
avevano per evitare di essere 
denunciate. La pena più alta 
è stata chiesta per il più alto 
in grado, detenuto in carcere, 
a cui sono contestati due 
episodi e per cui il PM ha 
chiesto anche l’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici. 


Interdizione per cinque anni 
invece e una pena a 4 anni e 

10 mesi è stata chiesta per 

11 secondo, ai domiciliari, a 
cui è contestato un episodio. 
L’udienza davanti al GUP è 
stata rinviata al prossimo 4 
dicembre, data in cui la parola 
passerà alle difese e potrebbe 
anche arrivare la decisione, 
per fatti avvenuti dentro la 
caserma tra la fine del 2009 e 
l’inizio del 2010. 

Il racconto era stato fatto 
al PM che indagava su un 
altro caso, da una prostituta 
romena: una notte, due 
uomini scesi da una auto 
blu si erano qualificati come 
militari dell’Arma. Portata 
in caserma con un collega, 



aveva dovuto subire il ricatto 
o restare lì fino alla mattina 
e col rischio poi di incorrere 
in denunce per qualche tipo 
di reato, oppure concedere 
prestazioni sessuali. 

Francesco Speranza 
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SCRIPTA MANET, VERBA VOLANT 

Svuota carceri: un autogol 



SI E’ SVOLTA LA 
SECONDA EDIZIONE 
DEL PREMIO 
“PIO ALFERANO” 2013 


RISPEDIAMO A CASA I 
DETENUTI STRANIERI 

Il decreto svuota-carceri pare fatto a posta per 
incoraggiare la cosiddetta microcriminalità: 
più delinquenti, più reati, carceri più piene, 
più probabilità di uscire presto di galera 
grazie all’imminente amnistia. Della serie: 
in più pazzi siamo e più si ride. Un sistema 
per svuotare le carceri esiste: rimandare i 
clandestini criminali a casa loro a scontare la 
pena, dato che sono la maggioranza. Il 60% 
sono immigrati che li rimandino al loro paese. 
Basta, siamo stanchi dei delinquenti fuori, se 
uno è colpevole deve stare in galera, ma a casa 
sua e non in Italia così la smettiamo anche di 
mantenere una massa di gente che pesa sulle 
nostre tasche. 


E’ stato Vittorio Sgarbi a presentare lo 
scorso 3 agosto il “Premio Alferano ”, 
edizione 2013, che si è svolto al Castello 
dell’Abate di Castellabate (SA). Il 
prestigioso riconoscimento è dedicato 
alla memoria del Generale di Corpo 
d’Armata dei Carabinieri Pio Alferano , 
deceduto a Roma l’il ottobre 2010, 
già Comandante del Nucleo Tutela 
Patrimonio Artistico dal 1975 al 1982, 
che per primo capì le potenzialità 
formative ed investigative del Reparto. 
Il premio è un riconoscimento che 
viene assegnato a personalità e 
istituzioni che si sono distinti per il loro 
impegno in ambito artistico-culturale o 
paesaggistico. 

Francesco Speranza 
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La condanna di Berlusconi 


Per quarant’ anni ho fatto il Carabiniere e ho imparato, toccando con mano lo schifo che 
ce in Italia, a non farmi strumentalizzare, ma soprattutto a non credere mai ad una sola parola 
di questo odioso regime politico, sia di destra che di sinistra. Ho sempre disprezzato i ciarlatani 
e i servi che, per una posizione di potere in politica, in magistratura, ai vertici delle Istituzioni 
ed anche nella stampa, ogni giorno in maniera vergognosa vendono la loro dignità, ignorando 
che verrà il tempo in cui saranno condannati in un nuovo processo di Norimberga, che si farà 
quando la rivoluzione democratica in Italia avrà successo. 

Sulla condanna di Berlusconi occorre fare chiarezza e non farsi suggestionare da alcunché, 
nemmeno dal discorso del Cavaliere, con lacrimuccia quasi pronta (ormai la Fornero ci ha 
vaccinati al riguardo), su cui svolgerò una mia analisi al termine di questa mia riflessione. 

Occorre innanzitutto dire che l’intreccio in questa storia di frode fiscale è stato rilevato da 
indagini approfondite della Guardia di Finanza, che ha riferito alla magistratura, che ha aperto 
un processo penale. Nessuno, dico, nessuno ha parlato delle investigazioni della polizia fiscale, 
né a destra, né a sinistra. Perché? E’ troppo comodo sparare sul bersaglio grosso o difenderlo. E 
poi, non possono tutti essere colpevoli. E in questa Italia ormai sfiancata, si è deciso da tempo di 
non toccare né Carabinieri, né Finanzieri, né Poliziotti. La guerra si deve fare fra magistratura 
e politica. 

Gli Italiani, bombardati da questo scontro fra due poteri dello Stato, con una magistratura 
che cerca di farsi largo in politica, e una classe dirigente politica che vorrebbe rubare senza che 
nessuno metta il naso nelle loro rapine, ormai si sono stancati e ben volentieri vedrebbero tutti 
in galera. 

Che cosa dicono i difensori di Berlusconi, che sono andati tutti a piedi a casa sua per 
manifestargli la loro solidarietà. A tal proposito mi domando: ma il Cavaliere, che dice di essere 
intelligente e capace, non si accorge che questi servi sono servi e basta, e che domani, se lui 
dovesse cadere definitivamente, lo lasceranno solo come un cane? 

I pecoroni hanno detto, prima e dopo la sentenza di condanna, che: 

- siccome anche i leader della sinistra sono stati colti con le mani nella marmellata, ma 
non sono stati perseguiti, perché non si è fatto altrettanto con lui? Scusate il termine, 
questa è una difesa del cacchio, perché a questo punto tutti i cittadini dovrebbero fare 
lo stesso discorso e, siccome quasi tutti sbagliano e pochi vanno in galera, potrebbero 
chiedere di non essere processati; 

- Berlusconi è stato sottoposto a ben 41 processi, molti dei quali chiusi con l’assoluzione 
o con la prescrizione. Quindi vi è accanimento dei magistrati. Risposta: i fatti sono stati 
accertati dalle forze di polizia e riferiti alla magistratura, che ha avuto solo la malaugurata 
idea di fare i processi, mentre un tempo i politici non venivamo mai rinviati a giudizio. 
Ma tutto ciò non discolpa il Cavaliere. Peraltro, i processi, che sono ancora in piedi, sono 
stati attivati in tutta Italia, per cui appare davvero peregrino pensare ad una regia unica; 

- siccome il Cavaliere è stato eletto dal Popolo, solo il Popolo lo può condannare. Una 
follia! La nostra Costituzione, democratica, non prevede l’impunità dei politici eletti e, se 
costoro commettono un reato, se colti in flagranza vanno arrestati. Anche il Capo dello 
Stato, se viene trovato con un coltello in mano insanguinato e la moglie a terra morta, 
viene subito prelevato e portato in carcere; 

- la magistratura di Milano ce l’ha con lui. Questo teorema può essere accettato se qualcuno 
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mi dimostra che: 

1. tutta la magistratura di Milano è politicizzata; 

2. i giudici di primo e secondo grado sono politicizzati; 

3. la Corte Costituzionale, che ha respinto il ricorso del Cavaliere che chiedeva che il 
suo processo fosse assegnato ad altro giudice, è politicizzata; 

Va rilevato che: 

- la Cassazione, che ha condannato definitivamente il Cavaliere non è di Milano e non mi 
pare che subisca il fascino dei magistrati di Milano. Anzi, se possono, si mettono contro, 
come è accaduto in altri processi; 

- anche io, per un processo di diffamazione militare, ho subito l’onta di due gradi di giudizio 
e della sentenza definitiva della Cassazione. Dapprima si sono pronunciati i magistrati 
militari, che subendo il fascino dei vertici militari che mi odiano (questo odio rafforza la 
mia convinzione nel combatterli con tutti i mezzi leciti), mi hanno condannato per avere 
detto che “il Comandante Generale dell’Arma non poteva essere scelto dalle segreterie 
dei partiti”. Una porcata! La Cassazione, che giudica con assoluta equidistanza, mi ha 
assolto. Il potere politico, con il cacchio che mi ha restituito la mia dignità politica (ero 
Sottosegretario di Stato e sono stato messo alla porta per quella condanna), mentre 
l’Arma mi ha lasciato marcire in squallide soffitte; 

- non ho avuto la possibilità, né quando sono stato condannato, né quando sono stato 
assolto pienamente, di andare in televisione e di svelare agli Italiani il marciume che 
esiste in certi contesti. Con dati di fatto in mano. Non vendendo fumo!; 

-Berlusconi ha parlato, a reti unificate, per 9 minuti della sua vicenda, cercando di 
commuovere il popolo italiano. Vespa ha commentato: il Cavaliere non è ancora morto. 
Ci credo: se va in TV e continua a fare politica, nonostante una severa condanna per 
frode fiscale, allora siamo non alla frutta, ma alla catastrofe. 

Bene avrebbe fatto il Cavaliere se avesse dato l’annuncio di ritirarsi dalla vita politica e di 
passare il bastone agli altri. No, adesso, anche se condannati si va avanti e, siccome abbiamo in 
mano l’informazione, facciamo credere alla gente quello che vogliamo. Tanto, i pecoroni che 
seguono, ci saranno sempre! 

Quelli che stanno a sinistra sghignazzano. Hanno trovato alcune falle nella vita di 
Berlusconi che, pur essendo capo del governo, si abbandonava a festini disgustosi (il giornalista 
Ferrara,lo ha giustificato dicendo che è un po’ puttaniere), e gli sono balzati addosso. 

Ma non gioiscano più di tanto, in quanto pure le pietre sanno che alcuni magistrati, sotto 
il comando di taluni loro colleghi in parlamento, sono nelle loro mani, per condannare i nemici 
e assolvere gli amici. Anche Napolitano ha rilevato questa anomalia, dichiarando, dopo la 
condanna di Berlusconi, che bisogna procedere alla riforma della giustizia. 

Noi andremo per la nostra strada, quella di una Regione insulare, che racchiude tutte 
le isole del Mediterraneo, e in primis la Sardegna e la Sicilia, discriminate dai loro Stati, che 
disconoscono loro diritti che spettano, facendo vivere le popolazioni in condizioni da terzo 
mondo. 

E’ venuto il tempo del riscatto. 

Ci vorrà del tempo? Indubbiamente. 

Ma il percorso è già iniziato. 

In questo contesto, mi piace fare un elogio agli uomini liberi e pensanti, come ai redattori 
del giornale on-line “Attenti a quei due”, che da alcuni anni fa una corretta informazione sui 
fatti che accadono! 


Antonio Pappalardo 
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L’arroganza del potere 



“Siamo partiti insieme dalla stazione ferroviaria di Palermo per arruolarci nell’Arma. Binario 
6, ore 17,20 del 1967. In pieno agosto. Un caldo fottuto. Valigia di cartone, legata da un laccio 
di corda. Entrambi figli di Carabinieri. Io, dopo oltre 40 anni di servizio, sono tornato a casa, 
dopo aver appeso ad un chiodo la gloriosa divisa di Luogotenente dei Carabinieri. Con onore e 
dignità. Ma soprattutto a testa alta”. 

Il Luogotenente ha un nodo alla gola e si ferma. Poi riprende: “Ho fatto tante battaglie epocali 
contro taluni vertici militari, arroganti e infingardi, invitandoli a non sfottere il prossimo e a 
rispettarlo. Quando ho visto le foto sulla rivista “l’Espresso”, in cui si ritraevano, con nomi e 
cognomi, i volti dei politici che venivano serviti a tavola, insieme ad alcuni generali e colonnelli, 
da marescialli e carabinieri in livrea, ho sentito forte il desiderio di telefonarle. Noi, caro 
Presidente Pappalardo, le cene con il Presidente Cossiga le organizzavamo a casale Renzi, 
struttura privata gestita da civili. Mentre i “signori” si servivano e tuttora si servono dei nostri 
militari, trasformandoli in servitori e camerieri”. 

Il Luogotenente prosegue il suo racconto: “Il mio amico di viaggio ha fatto tanta strada. Amico 
di tutti, nonostante qualche battuta di arresto è sempre caduto in piedi, grazie alle protezioni 
che si era creato a destra e a sinistra. Non ha mosso un dito per la sua campagna elettorale. Non 
ha fatto nemmeno un comizio. Si è trovato deputato regionale, senza nemmeno accorgersene. 
Potenza degli amici degli amici. Ora si becca 20.000 euro al mese, mentre io nel mio paesello 
mi lecco la sarda”. 

Il Luogotenente è davvero amareggiato e avvilito. E’ un fiume in piena: “Hanno sempre fatto 
così. Hanno sempre sfruttato il personale, facendo i loro porci comodi. Tanto i politici fanno 
comunella con loro e la magistratura militare annienta solo il personale dei gradi più bassi. 
Loro sono intoccabili!”. 

Ho chiesto maggiori dettagli al Luogotenente su quanto mi stava narrando. Mi è pervenuto 
di lì a poco un articolo, firmato da Martino Villosio, dal titolo “Invito a cena con carabiniere”, 
inserito nella rubrica “Sprechi” dell’Espresso, con tanto di fotografie. 

Si legge con caratteri in neretto: il “vizietto” del generale delVArma Baldassarre Favara, dal 2006 
al 2008 comandante della Regione Lazio: organizzare cene di rappresentanza utilizzando mezzi e 
personale delVArma per trasportare i tavoli e servire io commensali. Come documentano le foto che 
siamo in grado di mostrarvi”. Si vede dapprima in divisa, un uomo, con i gradi da brigadiere cuciti 
addosso. Poi, nelle foto successive, in giacca bianca e cravatta nera, intenta a trasportare piatti, 
a stappare bottiglie, a mescere vino nei calici e a chinarsi per porgere con deferenza il vassoio dei 
salatini agli ospiti attovagliati al desco del loro Generale. Fra gli ospiti illustri è possibile riconoscere 
il defunto Presidente Francesco Cossiga, il segretario generale della UIL Luigi Angeletti, Giancarlo 
Elia Valori, ex presidente della holding regionale Sviluppo Lazio e di Confindustria Lazio, famoso 
anche per essere stato l’unico iscritto alla P2 a subire l’espulsione dalla loggia massonica. 


Intorno a loro si muovono carabinieri tramutati in camerieri, ufficiali di polizia giudiziaria 
immortalati mentre servono ai tavoli di una cena organizzata nei locali della caserma “Giacomo 
Acqua” di Piazza del Popolo a Roma, sede del Comando Regionale del Lazio. Risalgono al 2008, 
ma conservano intatto l’effetto del classico pugno nello stomaco le istantanee che sgusciano fuori 
dal seno dell’Arma. La documentazione in fotogrammi di una pratica, quella di utilizzare militari 
professionali per scopi di rappresentanza e in mansioni estranee e “degradanti” rispetto alle loro 
reali funzioni, più volte aspramente stigmatizzata dalle rappresentanze di base delle Forze 
Armate e dai sindacati di polizia. 
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Critiche e proteste che evidentemente non hanno fatto breccia nelVanimo del Generale di Corpo 
d’Armata Baldassarre Favara, dal 2006 al 2008 comandante della Regione Carabinieri Lazio. E’ 
lui l’organizzatore della cena documentata nelle foto ottenute dal sito de “l’Espresso”, risalente al 
23 settembre 2008, con i due carabinieri (di stanza nella caserma di Piazza del Popolo) impegnati 
a servire ai tavoli negli ambienti dell’ex Circolo Ufficiali interno alla struttura, pallide comparse 
tra un brindisi e l’altro dei partecipanti alla cena. 

Tra essi si riconoscono anche i due figli dell’allora comandante regionale, il “padrone di casa”, oggi 
in pensione, fa il consigliere regionale del Lazio, eletto alle ultime elezioni nel listino del Presidente 
Nicola Zingaretti. 

Durante il suo comando il generale con il pallino della politica ha usufruito appieno dei locali 
della caserma “Giacomo Acqua”, anche di quelli non destinati al suo alloggio di servizio: per 
esempio la terrazza panoramica con splendido affaccio su Piazza del Popolo, utilizzata la sera 
del 21 e quella del 25 luglio 2008 per ospitare cene con invitati di rispetto. Tavoli trasportati per 
l’occasione, bottiglie in ghiaccio e raffinate decorazioni floreali, sullo sfondo la magia di Roma: 
scampoli di una vita un po’ meno spartana di quanto si è soliti immaginare in una caserma. 
Niente di particolarmente eclatante né di illecito. 

Tra le fila dell’Arma però, dove una parte dei militari semplici ha i nervi a fior di pelle per il blocco 
degli stipendi in vigore dal 2010 e i sacrifici quotidiani imposti dai tagli della spendig review, fa 
male constatare come in entrambe le occasioni, nuovamente, siano stati utilizzati due brigadieri 
nelle vesti di camerieri. 

Chi nei giorni scorsi ha ascoltato l’allarme preoccupato lanciato dal Comandante Generale 
dell’Arma Leonardo Gallitelli sui mezzi che rischiano di rimanere senza benzina, osserva con 
perplessità anche un altro particolare che emerge dalle foto fornite al sito de “l’Espresso”: un Ducato 
militare utilizzato apposta per trasportare tavoli, poltrone e sedie in almeno tre occasioni, dalla 
cena con i comandanti provinciali del 7 luglio 2008 a quella del 13 settembre 2008 con autorità 
varie, passando per il pranzo del 26 aprile 2008 in occasione del battesimo del nipote di Favara. 
Tra i fondi previsti in base alla legge nel bilancio del ministero della Difesa, accanto a quelli per 
l’acquisto di riviste, per conferenze, cerimonie, convegni, raduni, congressi, mostre, figurano anche 
quelli destinati a finanziare le spese per scopi di rappresentanza, da intaccare in occasione di 
cerimonie ed eventi istituzionali. 

Nulla, peraltro, autorizza ad escludere che il generale Favara - nell’invitare a cena i suoi ospiti 
in caserma - abbia utilizzato soldi propri. In entrambe le ipotesi - si chiede però con amarezza 
una fonte dall’interno dell’Arma - non si capisce a quale titolo il servizio ai tavoli, come anche il 
ricevimento e l’accompagnamento degli ospiti all’ascensore e il compito di addetti al guardaroba, 
siano stati svolti da appuntati, marescialli e brigadieri interni alla “Giacomo Acqua”, impiegati in 
attività non affini a quelle istituzionalmente esercitate. 

Da anni ormai, e certamente già all’epoca delle cene in questione, i servizi di mensa all’interno delle 
caserme sono svolti da ditte civili che li ricevono in appalto. Mentre tra i compiti dei carabinieri 
addetti al “minuto mantenimento” nelle sole strutture appartenenti al Ramo Difesa possono 
rientrare - in base ai regolamenti - esclusivamente piccoli lavori di ordinaria manutenzione, come 
quelli di falegnameria. Nel luglio del 2012 persino la domanda del consiglio di rappresentanza di 
base della legione Friuli Venezia Giulia per la costituzione anche a livello provinciale di un’aliquota 
di personale “a doppio incarico” da impiegare - dopo corsi di formazione - nella manutenzione delle 
caserme è stata respinta dall’ufficio personale: “l’attribuzione di un secondo incarico distrarrebbe 
indubbiamente il personale”, è stata la motivazione. Anche se nel 2008 la spending review non 
aveva ancora infierito su stipendi e organici, c’è da immaginare che la stessa intransigenza sarebbe 
stata usata dall’Arma di fronte alla richiesta di usare degli ufficiali di polizia giudiziaria (come 
quelli immortalati nelle foto) per il servizio ai tavoli. 

Eppure non è la prima volta che il tema dell’impiego di personale per compiti non attinenti al 
servizio nell’ambito delle Forze Armate balza all’onore delle cronache. Nell’ottobre dello scorso anno 
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ha suscitato scalpore - non solo tra i militari - la pubblicazione di una “comunicazione di servizio 
permanente” del comandante in seconda della nave da guerra “Francesco Mimbelli”. Un elenco 
dettagliato delle disposizioni per l’accoglienza del Comandante in Capo della Squadra Navale, 
l’ammiraglio Giuseppe De Giorgi, in occasione della sua visita a bordo avvenuta V8 settembre 
2012. A colpire l’attenzione, in quell’occasione, fu soprattutto l’ordine impartito all’Ufficiale in 
Comando d’ispezione: accertarsi ogni mattina della “effettiva presenza in quadrato Ufficiali di 
una idonea bottiglia di spumante/champagne tenuta in fresco in riposto Ufficiali, nonché biscotti 
al burro e mandorle da tostare al momento a cura del cuoco di servizio”. 

“Il Capo Reparto Logistico, avvalendosi del Capo Gamella dovrà accertarsi che sia prontamente 
reperibile dal personale addetto al quadrato Ufficiali il materiale di consumo sopra indicato”, 
continuava la circolare. Suggellata da un’ultima perentoria intimazione, che ha fatto infuriare più- 
di ogni altra cosa le rappresentanze di base. “Alla chiamata ‘Il Comandante in Capo della Squadra 
Navale a Bordo-Alza Insegna il personale addetto al Quadrato Ufficiali o l’addetto ai Quadrati 
Unificati (durante il fine settimana/giornate festive) dovrà essere in tenuta di rappresentanza 
pronto a servire mandorle tostate e spumante/champagne”. 

Parole che sono la radiografia dall’interno di un mondo ancora in parte legato a privilegi e rituali 
scavalcati dal presente, trattato con guanti di velluto dagli ultimi governi. Nessuna norma di 
riduzione della spesa è intervenuta finora per eliminare - per esempio - la SIP, speciale indennità 
pensionabile che spetta ai Vice Comandanti Generali dei carabinieri e della guardia di finanza. 
Negli ultimi 15 anni ben 22 generali di corpo d’armata dei carabinieri (tra loro anche Clemente 
Gasparri, fratello di Maurizio) si sono avvicendati nel ruolo di Vice Comandanti, restando in 
carica per periodi brevissimi (anche meno di un mese) sufficienti a maturare il diritto a una 
pensione da 14.000 euro, somma dei 6.000 euro di stipendio (oltre a varie indennità) più un maxi 
incremento di 8.000 euro che non trova riscontro nei contributi versati. 

Ai piedi della piramide, invece, le cose sono andate diversamente. Con le retribuzioni egli aumenti 
legati alle promozioni congelati dal 2010 e fino al 2014 - come in tutto il comparto pubblico - i 
carabinieri semplici (stipendio da 1.300 euro al mese, spesso prosciugato da un affìtto da pagare 
nel luogo di servizio) ingoiano rabbia e frustrazione ormai da troppo tempo. E iniziano a 
valutare con insofferenza crescente la forbice che separa il vertice dalla base”. 

Questo è quello che scrive il giornalista. 

Mi domando: il generala Favara, descritto come amico di tutti, poteva organizzare nel 2008 una 
cena in quel modo con ospiti così illustri senza che il Comando Generale, con Comandante 
Generale e Capo di Stato Maggiore in testa non ne sapessero nulla? 

Penso proprio di no. 

Ma chi erano il Comandante Generale dell’Arma nel 2008 e il suo Capo di Stato Maggiore? 
Hanno costoro tratto dei benefici da questo modo scorretto di gestire mezzi e uomini delFArma 
per fini non prettamente istituzionali? 

Qui casca l’asino! 

Il Comandante Generale era Gianfrancesco Siazzu. Se ne andato in pensione, senza ricevere 
alcun incarico di sottogoverno, come tanti suoi predecessori, che hanno affollato il Consiglio 
di Stato e la Corte dei Conti, nonché società a partecipazione statale, percependo doppi lauti 
stipendi. Alla faccia del Popolo che muore di fame, mentre il governo e il Capo dello Stato 
girano la testa altrove. 

Il Capo di Stato Maggiore era Leonardo Gallitelli. Nel 2009 è diventato Comandante Generale 
dell’Arma, ha ottenuto dal governo Monti, mentre era in fuga, inseguito dal popolo, una 
proroga dell’incarico di circa un anno e mezzo. Già aspira - così dicono taluni - a ricoprire 
altri prestigiosi incarichi di sottogoverno. 

Noi del SUPU, come al solito, non staremo a guardare: denunceremo i fatti, nudi e crudi, 
alla Procura Militare e alla Corte dei Conti. Vedremo se quei magistrati perseguiranno solo 
i carabinieri e delegati dei gradi più bassi od anche i vertici, che da qualche tempo stanno 
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facendo ricredere molti italiani sul comportamento esemplare dei Carabinieri d’Italia. 

Quando avverrà la rivoluzione, moderata e pacifica delle genti italiche, tutto sarà riesaminato e 
giudicato e coloro che hanno approfittato in qualche modo del bene pubblico saranno ospitati 
dalle patrie galere! 


Antonio Pappalardo 


Un tempo lo Stato funzionava! 

Quando? Quando funzionavano i Carabinieri! 

E quando i Carabinieri hanno smesso di funzionare? Quando molti loro vertici si sono calati le 
brache e hanno svenduto l’Istituzione per le loro sporche carriere. 

Tutto ciò ha avuto un costo? Sì, questi cialtroni si sono riempiti le tasche di tanti soldi. E 
continuano a comandare l’Arma, pretendendo addirittura di imporre le loro regole morali ai 
Carabinieri, quando non sanno nemmeno dove sta di casa ogni senso morale. Che ipocrisia! 

SI DOVREBBERO VERGOGNARE! Qualcuno mi può chiedere quando i Carabinieri 
hanno cominciato a non funzionare? 

Qualche giorno oro sono ho letto un articolo in cui si riportavano alcuni documenti che il Ten. 
Col. Giovanni Frignani compilava, all’epoca in cui comandava il Gruppo interno di Roma, nel 
1943. 

Voglio ricordare che Frignani è stato un valoroso ufficiale dei Carabinieri, al quale è stata 
concessa la medaglia d’oro al valor militare, perché dopo l’8 settembre del 1943, mentre molti 
suoi colleghi continuarono a collaborare con il fascismo (inventandosi la favola, al termine della 
guerra, che lo avevano fatto per non abbandonare le popolazioni a loro affidate), lui si diede 
alla macchia. Arrestato dai tedeschi e portato in via Tasso, fu trucidato dalle orde naziste il 24 
marzo del 1944 alle Fosse Ardeatine. Peccato che di lui si parli poco. Eppure è stato un grande 
Eroe, anche perché ebbe il coraggio di scrivere la verità su un regime che stava crollando. Oggi 
i suoi colleghi non oserebbero nemmeno alzare la cornetta del telefono per raccontare la verità 
a qualche giornalista su questi politici corrotti e incapaci. 

SE LA FANNO ADDOSSO! O, meglio, preferiscono intascare laute pensioni oppure ricoprire 
incarichi di sottogoverno. Ma che cosa scriveva questo eroico ufficiale? 

Come previsto dai suoi doveri istituzionali, egli inviava promemoria riservati personali 
all’Ufficio Situazione del Comando Generale. 

Dal 10 gennaio al 7 settembre 1943, Frignani descrisse e analizzò con lucidità la situazione che 
si era creata in Italia a Roma in quei mesi. Documenti che sono conservati gelosamente negli 
archivi storici dell’Arma. 

Tra i vari promemoria, uno dei più interessanti è quello che l’ufficiale scrisse il 6 febbraio 1943 
quando Mussolini decise un mutamento radicale del governo, licenziando anche il genero 
Galeazzo Ciano che si vide assegnare il ruolo secondario di Ambasciatore presso la Santa Sede. 
Così inizia quel documento: “ ... la massa amorfa del pubblico, sfiduciata dalla piega presa dalle 
operazioni belliche e demoralizzata dalle tristi previsioni per lavvenire, ha accolto con unanime 
consenso il vasto mutamento della compagine governativa deliberato dal Duce perché erano stati 
allontanati coloro che il popolo italiano riteneva fossero stati i più deleteri per gli interessi della 
Nazione in guerra e, fra questi, Ciano, Bottai, Ricci, Riccardi, Thaon de Revel e Pavolim’. 
Dall’esame di questo scritto si possono svolgere alcune considerazioni: 

1) i Comandi dell’Arma non avevano remore e timori reverenziali verso alcuno nellesprimere 
le loro valutazioni, anche pesanti, compiute comunque nel supremo interesse del Paese. 
Eppure eravamo in un regime dittatoriale. Oggi l’Arma non si permette di scrivere un 
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solo rigo verso alcuno e, seppur qualche ministro , ha trascinato l’Italia nella più bassa 
considerazione a livello internazionale, nessuno ha scritto un solo rigo su come il popolo 
ha commentato il fatto. Oggi l’Arma, nel campo informativo, vale quanto il due di coppe 
quando la briscola è a bastoni. 

2) Abbiamo ceduto questo campo alla Polizia di Stato, che di certo, per taluni fatti recentemente 
accaduti, non brilla per equidistanza politica; 

3) Frignani ha avuto il coraggio di definire il popolo italiano, in quel triste periodo, amorfo, 
perché esso era diventato simile ad una mummia: tanti anni di fascismo avevano atrofizzato 
le sue capacità di analisi dei fatti; 

4) Frignani, nel suo rapporto, non ha esitato a fare i nomi e i cognomi dei Ministri, che 
avevano tradito la fiducia soprattutto del popolo. Qualcuno oggi mi tiri fuori un rapporto 
dei Carabinieri o della Polizia di Stato che ha messo all’indice un qualsivoglia Ministro di 
questa falsa democrazia! 

La domanda è d’obbligo: possono i cittadini fidarsi di una certa magistratura e delle forze di 
polizia, quando, taluni loro vertici, per interessi personali si mettono una benda sugli occhi e 
non vedono nulla? 

Andiamo avanti nella lettura del nostro bravo Frignani: allo scopo di poter defenestrare il 
genero, ormai non più gradito, Mussolini aveva così deciso il rimpasto, che aveva dato luogo ad 
una compagine governativa piatta e scialba (così scrive Frignani), priva di personalità di rilievo 
che potessero avere un seguito e un ascendente sulla massa. 

In altri termini, erano stati nominati ministri dei quaquaraqua, affinché non potessero minare 
l’autorità del Duce. 

Nello stesso rapporto seguono giudizi molto severi su alcune personalità del regime, quali 
Buffarmi-Guidi, nuovo sottosegretario agli Interni, il barone Acerbo, alle Finanze, e verso 
il senatore Cini, considerato spaesato alle Comunicazioni. Polverelli al “Minculpop”, era 
definito elemento di modeste risorse. Bonomi, come Ministro degli Scambi e delle Valute era 
completamente ignaro della materia. La nomina di Zenone Benini ai Lavori Pubblici, aveva 
fatto una penosa impressione. 

L’Ufficiale, ovviamente, riferiva i giudizi che circolavano in tutti gli ambienti, avendo la facoltà 
e il coraggio di riferirli! Questo è il punto. Oggi l’Arma in questo settore è una scatola vuota e i 
politici fanno i loro porci comodi. 

Pensate che cosa scriverebbero oggi i Carabinieri sui Ministri del governo Letta, se lo potessero 
fare? Qualcuno griderebbe subito al golpe! 

Ma il popolo italiano sa bene che non se ne salvano che pochissimi. Sono quasi tutti incapaci, 
messi lì da segretari dei partiti, che scelgono i più servili e modesti. 

Oggi c’è il caso Berlusconi, che, condannato, invece di scontare la pena, fa proclami ai limiti 
della ribellione alle Istituzioni. 

Perché il Presidente Napolitano non interviene? Perché non convoca i Capi di Stato Maggiore 
Militari, il Capo della Polizia e i Comandanti Generali per conoscere, al di là di quello che 
scrivono i giornali, quasi tutti venduti, la reale situazione nel nostro Paese? 

I Carabinieri hanno, nel tempo, abdicato alle loro funzioni e attribuzioni, per viltà di alcuni 
Comandanti Generali. E l’Italia sta colando a picco. 

Ci vorrebbe uno scatto di orgoglio! 

Ma in loro ho perso ormai ogni speranza! 

Ieri, 10 agosto, San Lorenzo, abbiamo guardato il cielo nell’attesa di vedere una stella 
cadente. 

Quand’è che vedremo cadere questi pezzi da novanta, che annidati dappertutto nelle 
istituzioni dello Stato, lo stanno devastando? 

Antonio Pappalardo 
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LETTERA APERTA AD UN GENERALE DEI CARABINIERI 


Caro Generale (il nome ve lo svelerò dopo), 

quando nel 1988, divenuto Presidente del COCER, mi sono reso conto che F Arma non funzionava per colpa 
dei suoi vertici che, abbandonata la linea dei samurai, che lasciavano toccare il denaro solo ai loro servi, hanno 
preferito invece maneggiarlo, divenendone schiavi, ho cominciato ad agire di conseguenza. 

E’ inutile che un mio collega mi abbia detto che i vertici non mi avrebbero mai perdonato di aver svegliato il 
popolino dei Carabinieri. Sono fiero ed orgoglioso di aver concorso a democratizzare la nostra Istituzione. 
Cossiga, quando era Presidente della Repubblica, mi confidò che gli Ufficiali delFArma erano affidabili sino al 
grado di Tenente Colonnello, quando non avevano ancora accettato regali da questa scellerata classe dirigente 
politica. E aveva ragione e il recente articolo su “l’Espresso”, che accusa un generale dellArma di aver usato 
indebitamente il personale in cene con politici e sindacalisti, sta a dimostrare questa connivenza, che ha 
distrutto la proverbiale equidistanza politica delFArma e dei suoi vertici. 

Certo mi ha fatto male sentirTi dire che i Vice Comandanti Generale bene fanno a mettersi in tasca quella 
cospicua somma di denaro, perché anche gli altri lo fanno. E, per altri, tu intendevi tutti quei politici e uomini 
delle Istituzioni, che percepiscono rilevanti somme di denaro, mentre il popolo non riesce a campare. 

Noi Carabinieri ci siamo sempre vantati di essere un’organizzazione anomala in Italia, dove molti rubano e non 
fanno il loro dovere. Noi, NO! Siamo stati abituati ad operare con onestà, fedeltà e lealtà, in mezzo alla gente, 
soffrendo e lottando insieme ad essa. Ecco perché la gente ci stima e ci apprezza. E i nostri uomini un tempo ci 
guardavano con ammirazione, perché la nostra condotta era irreprensibile. 

Oggi il personale non ha più stima nella categoria degli ufficiali, che addirittura chiudono gli occhi sull’evoluzione 
della società, nazionale ed internazionale, perché hanno paura di guardare in faccia la realtà. Scambiano il 
dovere costituzionale di difendere le Istituzioni con il servilismo nei confronti di uno squallido sistema, che 
sottobanco alla fine elargisce regalie e ricompense di ogni genere. 

E’ davvero inconcepibile che i nostri Vice Comandanti Generali per pochi giorni percepiscano quella cospicua 
indennità. 

E’ davvero inconcepibile che il Comandante Generale abbia avuto quella proroga nei termini, che nemmeno il 
Quirinale ha gradito. 

E’ davvero inconcepibile che il generale Ganzer, nonostante la condanna a 14 anni, sia rimasto al suo posto, 
mentre molti Carabinieri, per provvedimenti molto meno gravi sono stati trasferiti, se non addirittura sospesi 
dal servizio e dallo stipendio. 

Ti invio, come promesso, quello che ritengo “il libretto di istruzioni” che servirà ad uscire da una situazione 
che si è incancrenita. E’ lo Statuto dei Principi Fondamentali, che parte proprio dalla Sicilia, terra negletta e 
troppo vituperata. 

Fra non molto, anche Tu lascerai il servizio attivo. Non accodarTi a quello stuolo di Ufficiali che non si 
accontentano della pensione di generale di Corpo d’Armata e cercano altre prebende e incarichi di sottogoverno. 
Sei stato nella mia Divisione, dove ho ricoperto Fincarico di Capo di Stato Maggiore ed ogni mattino, il mio 
Comandante ed io parlavamo di voi e del futuro delFArma. Che credimi, si può servire e meglio da fuori, senza 
però ipocrisia e menzogne. Occorre avere il coraggio di dire la verità quando è del tutto evidente che l’Arma 
sta prendendo una brutta china. 

Non mi dare un Tuo giudizio sullo Statuto. Non Ti voglio compromettere. Fallo quando sarai in pensione, 
sempre che sarai uno spirito libero. 

Con cordialità 


Antonio Pappalardo 
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inatto 

Ci triaca 

CARABINIERI, 22 ELICOTTERI VENDUTI ALL’ARGENTINA. 
MA FERMI DA 3 ANNI 

Un patrimonio da oltre 40 milioni inutilizzato e imballato in una rimessa di Pontecagnano 
(Salerno). Ciascun velivolo ha già perso valore per mezzo milione. Intanto l’Arma si sob¬ 
barca manutenzione e cura. Interrogazione M5S al ministro della Difesa Mauro 


Più informazioni su: Argentina, Carabinieri, Eli¬ 
cotteri, Esercito, Esercito Italiano, Mario Mauro, 
Movimento 5 Stelle, Salerno. Da circa tre anni 22 
elicotteri deH’Arma dei carabinieri sono “parcheg¬ 
giati” in un hangar della base di Pontecagnano (Sa¬ 
lerno). Secondo alcuni senatori del Movimento 5 
Stelle si tratta della flotta AB206, ceduta all’aviazione 
dell’esercito dell’Argentina. Un patrimonio da oltre 
40 milioni di euro che da 3 anni è inutilizzato ed im¬ 
ballato in una rimessa. Elicotteri del valore di circa 2 
milioni deuro l’uno che, oltre a diminuire di prezzo 
con il passare del tempo, sono custoditi da carabinieri 
impiegati per questa mansione. Per questo il M5S ha 
presentato un’interrogazione al ministro della Difesa 
Mario Mauro.“Il 14 aprile scorso - spiega il senato¬ 
re Bartolomeo Pepe - abbiamo voluto incontrare il 
personale del Settimo Nucleo Elicotteri dei carabinie¬ 
ri nella loro base di Pontecagnano. All’interno di un 
hangar erano sistemati, ordinati, smontati e incartati 
questi 22 elicotteri di non recente costruzione, di cui 
i militari non ci hanno saputo dare altra spiegazio¬ 
ne se non quella della loro custodia e cura. Elicotte¬ 
ri che se venduti andrebbero a rimpinguare, seppur 
minimamente, le casse dello Stato, e se rottamati non 
inciderebbero sui costi di gestione di una base im¬ 
portantissima per la sicurezza e il controllo di un’area 
strategica. Vorremmo capire cosa sia successo, anche 
perché questi elicotteri dopo tre anni già hanno perso 
valore: circa mezzo milione in meno cadauno”. Una 
vicenda che, come riporta l’interrogazione, parte da 
lontano quando nel maggio 2010 inizia il lungo iter 
procedurale per la cessione degli elicotteri.Nel testo 
dell’interrogazione viene citato anche un articolo del 
3 settembre scorso del magazine online Analisi Dife¬ 
sa, riportato anche sul sito del ministero della Difesa, 


di Luca Teolato | 2 agosto 2013 

che descrive minuziosamente le reciproche esigenze 
degli attori coinvolti ed i passaggi burocratici della 
cessione con la ratifica definitiva dell’accordo attuati- 
vo del segretariato generale della Difesa. Il benestare 
definitivo, si legge, è avvenuto il 25 giugno 2012 nella 
Sala Vittoria Alata del segretariato generale alla pre¬ 
senza del ministro plenipotenziario dell’ambasciata di 
Argentina Carlos Cherniak e del vice capo di gabi¬ 
netto del ministro della Difesa, il generale di brigata 
Luca Goretti. Ad oggi però gli elicotteri sono ancora 
impacchettati nell’hangar di Pontecagnano. “Oltre a 
questa vicenda assurda - prosegue Pepe - dobbiamo 
denunciare che il glorioso hangar, progettato da Pier 
Luigi Nervi, la firma più famosa che l’ingegneria ita¬ 
liana ricordi, pur conservato perfettamente per quel 
che riguarda la manutenzione ordinaria, necessita 
di un restauro. La copertura che appare malandata, 
andrebbe quantomeno verificata. Una rete provviso¬ 
riamente sospesa al soffitto anni fa, protegge gli eli¬ 
cotteri, pur lucidi e curatissimi, dai calcinacci che si 
potrebbero staccare dal tetto e il sistema di apertura 
originario dell’hangar è compromesso. L’aspetto ester¬ 
no della struttura poi è logoro e dimesso e non rende 
onore all’opera architettonica. Chiediamo al mini¬ 
stro Mauro di fare rapidamente chiarezza su questa 
vicenda. In tempi di spending review non possiamo 
permetterci di buttare a mare oltre 40 milioni di euro 
o di trascurare gioielli architettonici con una valenza 
anche storica come queU’hangar”. 
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TUSCIA WEB 

LA BANDA DELL’ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE CARABINIERI IN 
CONCERTO 

17 agosto, 2013 

Domenica 18 agosto, ultimo giorno della fiera, Mon- 
tefiascone ospiterà la famosissima banda musicale 
dell’Associazione Nazionale Carabinieri - Ispettorato 
Regione Lazio composta da ben cinquanta professio¬ 
nisti. Una assoluta garanzia. Il concerto, organizzato 
dal Comune di Montefiascone, dalla sezione naziona¬ 
le carabinieri e dalla sezione Avis di Montefiascone, 
si terrà a piazzale Frigo alle 21 e rientra nel Festival 
della Bande Musicali. Il vasto programma prevede 
due parti: la prima composta da nove brani tra cui 
flnno Nazionale Italiano e l’Inno dell’Associazione 
Nazionale Carabinieri; e la seconda parte composta 



da dieci brani tra cui “la Fedelissima” (Marcia d’Or- 
dinanza dell’Arma dei Carabinieri). Da ricordare 
che la banda musicale dell’Ispettorato Regione Lazio 
dell’Associazione Nazionale Carabinieri si è costituita 
nel 2009, formata come detto da circa cinquanta pro¬ 
fessionisti musicisti che provengono sai dai complessi 
musicale dell’Arma dei Carabinieri che da gruppi sim¬ 
patizzanti di comprovata professionalità. La banda è 
diretta impeccabilmente dal maestro Pasqualino Av¬ 
veduto che ha un curriculum brillantissimo di conti¬ 
nui successi fino all’ incarico di formare questa Banda 
Musicale ed ha ottenuto la direzione artistica che sta 
svolgendo magistralmente. 


ilPaeseNuovaa 

ESTATE: ONLINE LA GUIDA 
DELLA POLIZIA DI STATO 
PER PROTEGGERSI DAI TOPI 
D’APPARTAMENTO 

ROMA - Non far sapere ad estranei tempi e pro¬ 
grammi delle proprie vacanze: gli “annunci” sui social 
network, ad esempio, possono trasformarsi in irresi¬ 
stibili assist per i topi di appartamento. E’ uno dei con¬ 
sigli contenuti nello “speciale” estate pubblicato sul 
sito della polizia (poliziadistato.it): una preziosa anto¬ 
logia digitale di “guide e consigli” pensata per aiutare 
il cittadino ad affrontare e gestire al meglio le situa¬ 
zioni quotidiane. Ventisei i capitoli, corrispondenti ad 
altrettanti grandi temi, uno dei quali riservato alla si¬ 
curezza delle case di citta’ che restano incustodite per 
periodi piu’ o meno lunghi. Una premessa doverosa: 
“alcuni semplici accorgimenti possono sembrare ba¬ 
nali”, ma l’esperienza diretta insegna che possono con¬ 
tribuire in modo determinante a scoraggiare eventuali 
ladri. Se si e’ assenti per brevi periodi, ad esempio, può’ 
essere utile “lasciare accesi qualche luce, la radio, il gi¬ 
radischi o la tv”; “chiudere sempre la porta a chiave e 
non lasciare le chiavi sotto lo zerbino o in altri luoghi 
alla portata di tutti”; “non lasciare messaggi sulla por¬ 
ta”. Per tutti vale la stessa raccomandazione: se in casa 
si hanno oggetti di valore, fotografarli, perche’ in caso 
di furto ne verrà’ facilitata la ricerca. Importante “sen¬ 


sibilizzare i vicini affinché’ sia reciproca l’attenzione a 
rumori sospetti sul pianerottolo o nell’appartamento”. 
Ma soprattutto, se tornando a casa si trova la porta 
aperta o chiusa dall’interno, “non entrare”: il rischio 
e’ quello di “scatenare una reazione istintiva del ladro 
che si vede scoperto”. In sostanza, “non fare l’eroe e 
telefonare subito al 11313. Quando si fanno le valigie 
per periodi piu’ lunghi, come detto, non pubblicizza¬ 
re troppo date di partenza e di rientro, nemmeno alla 
segreteria telefonica: meglio “installare, se possibile, 
un dispositivo automatico che, ad intervalli di tempo, 
accenda le luci, la radio, la televisione”. Evitare anche 
“l’accumularsi di posta nella cassetta delle lettere chie¬ 
dendo ad un vicino di ritirarla”. Per aumentare la sicu¬ 
rezza passiva della propria abitazione, “l’ideale e’ una 
porta blindata con serratura antifurto e spioncino”. 
Di grande utilità, se possibile, “un sistema di antifur¬ 
to elettronico o vetri antisfondamento” ma in alter¬ 
nativa “e sempre valido il ricorso alle grate, purché’ 
siano robuste e lo spazio tra le sbarre non superi i 12 
centimetri”. Se l’interruttore della luce e’ all’esterno, 
proteggerlo con una cassetta metallica per impedire 
che qualcuno possa staccare la corrente. In ogni caso, 
“meglio non tenere in casa grosse somme di denaro, 
gioielli o oggetti di valore”. Se si ha bisogno della ri- 
produzione di una chiave, “incaricare una persona 
di fiducia evitando possibilmente di riportare su tar¬ 
ghette nome e indirizzo”. E se si perdono le chiavi, o si 
subisce uno scippo o un borseggio, “cambiare al piu’ 
presto la serratura”. 
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DA 91 MILA A 40MILA EURO MENSILI LA TOP TEN DELLE 
PENSIONI D’ORO INPS 

Confermato in testa l’ex manager Telecom, Sentinelli. Le cifre fornite alla Camera dal sot¬ 
tosegretario al Lavoro, Carlo dell’Aringa. Il presidente Luigi Giampaolino è il numero 1 
della Corte dei conti 


Pensioni, pensioni d’oro, corte dei 
conti, sentinelli, gambaro, de petris, 
gamberale, giordano, bergamini 

ROMA - Pensioni doro, anzi di platino. Se la metà 
dei pensionati italiani se la deve cavare con un asse¬ 
gno inferiore ai mille euro al mese, ce chi quella cifra, 
sempre al mese, la moltiplica per novanta. Il tratta¬ 
mento più alto erogato dallTnps, pur se lordo, tocca 
quota 91.337,18 euro. Lo ha reso noto il sottosegreta¬ 
rio al Lavoro, Carlo delfAringa, rispondendo in com¬ 
missione Lavoro della Camera a un’interrogazione di 
Deborah Bergamini (Pdl). Scorrendo la “top ten” pre¬ 
videnziale fornita dal sottosegretario, ce un salto fra 
il primo e il secondo posto, che si ferma a 66.436,88 
euro. Ancora uno scalino per arrivare ai 51.781,93 e ai 
50.885,43 euro del terzo e quarto posto. Poi la situa¬ 
zione si stabilizza, con i restanti “classificati” dal quin¬ 
to a decimo posto che restano nella fascia dei 40mila 
euro, esattamente da 47.934,61 a 41.707,54. Una lista 
che, pur costruita a norma di legge e in base a una ma¬ 
rea di contributi versati “dimostra quanto sia urgente 
un intervento sulle pensioni doro” ha commento la 
Bergamini, perché “il tema coinvolge una questione 
di equità e di coesione sociale”, soprattutto nel conte¬ 
sto della crisi economica. “I dati sono impressionanti 
e dimostrano tutta la portata distorsiva di quel crite¬ 
rio retributivo dal quale ci stiamo fortunatamente al¬ 
lontanando grazie alle riforme degli ultimi anni”. Det¬ 
to questo, è chiaro che un minuto dopo la diffusione 
della classifica è partita la caccia ai “ricchi in pensio¬ 
ne”, cui di sicuro non spetta un futuro da panchina al 
parco. Secondo quanto riferisce il sito del Sole 24 ore 
la palma doro va a Mauro Sentinelli, cui va appunto 
l’assegno di gran lunga più pesante, quello che supe¬ 
ra i 91 mila euro lordi. E’ un ex-manager e ingegnere 
elettronico della Telecom che ha visto lievitare le en¬ 
trate negli ultimi due anni di un altro migliaio di euro 
al mese e che comunque era in testa alla classifica de¬ 
gli assegni Inps già nel 2012. Il secondo posto, quello a 
quota 66 mila, resta misterioso: l’interrogazione par¬ 
lamentare ad opera della Bergamini ha ottenuto infat¬ 
ti risposta sulle quantità, non sui nomi. Il terzo posto 


di LUISA GRION 

comunque, da quanto si può dedurre dall’incrocio dei 
dati, appartiene a Mauro Gambaro, un novarese di 67 
anni anche lui già presente nelle classifiche del passa¬ 
to. E’ l’ex direttore generale di Interbanca e delflnter 
football club e intasca un vitalizio mensile lordo di 
quasi 52 mila euro. Lo segue, al quarto posto, Alberto 
De Petris, anche lui ex manager Infostrada e Telecom. 
Quinto nella lista Germano Fanelli, “re” della compo¬ 
nentistica elettronica e dei semiconduttori. 

Fin qui il quintetto di testa. Dal sesto posto in poi la 
classifica si fa più ardua da comporre e l’attribuzio¬ 
ne dei posti più incerta. Fra gli accreditati al vitalizio 
dorato c’è Vito Gamberale, cui andrebbe l’assegno che 
si aggira sui 45 euro lordi mensili. Cifra cui si avvi¬ 
cinerebbero anche Alberto Giordano, ex vertice del¬ 
la Cassa di Roma e Federico Imbert, ex JP Morgan. 
Va ripetuto che si tratta di assegni maturati nella più 
totale legalità e correttezza, ma certo le cifre fanno 
impressione, visto che sono molto, molto più alte del 
reddito medio annuo di una famiglia italiana che sta 
ben sotto i 30 mila euro. Va anche sottolineato che su 
tali assegni incide una pesante fiscalità generale, più 
i prelievi applicati alle rendite più alte. “Benché gli 
interventi in materia siano delicati, anche sul fronte 
della costituzionalità, e avendo cura di evitare le col- 
pevolizzazioni verso chi trae beneficio da tali tratta¬ 
menti, è evidente che equità e solidarietà non sono 
temi trascurabili, specialmente in tempi di crisi e di 
gravi sacrifici per tutti” ha commentato ancora la Ber¬ 
gamini. 08.08.2013 
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BASTA CASTA 

rassegna stampa indipendente 

FIGLI DELLA CASTA- 3,6 MILIONI DI BUONUSCITA AL 
FIGLIO DELLA CANCELLIERI, DOPO AVER CONTRIBUITO 
AD AFFOSSARE FONDIARIA... 

luglio 2013 bastacasta 

Licenziato dopo un anno e mezzo per aver peggiorato i 
conti della società. Una storia di ordinaria quotidianità nel 
mondo del lavoro. Licenziato per incompetenza con una 
buona uscita di tre milioni e seicentomila euro. Una storia 
di ordinaria quotidianità se il mondo del lavoro è quel¬ 
lo dei super manager in Italia. Se poi il licenziato si chia¬ 
ma Piergiorgio Peluso ed è figlio del ministro dell’Interno 
Anna Maria Cancellieri si tratta di una storia di ordina¬ 
ria quotidianità nell’Italia del governo Monti, dove essere 
raccomandati è cosa necessaria se si vuole fare carriera. 

La primavera dello scorso anno la seconda società di assi¬ 
curazione d’Italia, la Fondiaria Sai, era in gravissima crisi 
finanziaria. Unicredit, che ne deteneva il 6,6 per cento del¬ 
le azioni, era convinta che solo una fusione tra Fondiaria 
e Unipol potesse salvare la società dal fallimento. E così, 
la famiglia Ligresti, proprietaria di Fondiaria, fu costretta 
ad assumere il responsabile del Corporate & Investiment 
banking di Unicredit per l’Italia. Nel maggio 2011 il quarantaduenne Piergiorgio Peluso diven¬ 
ne direttore generale di Fondiaria con uno stipendio di centomila euro al mese, un milione e 
duecentomila euro all’anno. 

La politica di Peluso, però, non solo non ha convinto la famiglia Ligresti, ma ha peggiorato i 
già pessimi conti di Fondiaria. Il figlio del ministro si è lanciato in una serie di acquisizioni e 
di fusioni degni della finanza d’assalto che ha caratterizzato per un decennio le banche daffari 
di Wall Street.Nel contratto di assunzione firmato da Peluso era inserita una clausola che as¬ 
seriva che in caso «di dismissione per giusta causa, comprendente anche il demansionamento 
e il cambio di controllo della società», la Fondiaria avrebbe dovuto erogare una buona uscita 
pari a tre anni di stipendio. Ovvero un milione duecentomila euro per tre, pari a tre milioni e 
seicentomila euro. 



www.globalist.it 
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CERIMONIE, VISITE ED EVENTI CULTURALI 


IL'MATTINO n 

4L 

Carabinieri, visita lampo di Gallitelli 
nelle province di Caserta, Benevento 
e Napoli 

IL COMANDANTE GENERALE IN 
CAMPANIA: I SUCCESSI DELL’ARMA 
GRAZIE AL SACRIFICIO DEI SUOI 
EROI 

di Claudio Lombardi 



(Ammiragiio carissimo, riporto una 
riflessione suii’attuaie stato deC benessere 
deipersonaie. In questi giorni di festa 
sono andato ai Lido dei Carabiniere e 
neiia circostanza bo rivisto tanti coiiegbi 
in attività ed in quiescenza. Li tanti 
mi hanno detto che ti seguono sui sito 
internet e tanti hanno chiesto di farmi 
iatore dei ioro disagi nonpersonaii ma 


CASERTA - 09.08.2013 Visita lampo in Campania 
del Comandante generale dei Carabinieri, Leonardo 
Gallitelli. Il generale di corpo d’armata, ieri mattina, è 
stato a Sant’Agata de’ Goti, nel beneventano, a portare 
il saluto dell’Arma alla vedova di Tiziano Della Ratta, 
l’appuntato 35enne che il 27 aprile scorso perse la vita 
in uno scontro a fuoco durante una rapina in gioielle¬ 
ria di Maddaloni.Lòccasione è stata il primo comple¬ 
anno di Alfonso, il figlio del militare ucciso. Gallitelli 
è stato accompagnato da Vittoria, la moglie di Tizia¬ 
no, dal comandante della Legione carabinieri Cam¬ 
pania Carmine Adinolfi, dal comandante provinciale 
Antonio Carideo e dal comandante della compagnia 
di Montesarchio, il capitano Erminio De Nisco.«Con- 
sidero Alfonso un mio figlioccio - ha dichiarato - e 
il papà un eroe del nostro tempo». Poi, ha voluto 
incontrare proprio i militari della compagnia di 
Maddaloni, al cui nucleo operativo apparteneva Della 
Ratta. Il comandante generale si è intrattenuto con il 
capitato Giuseppe Nardo, gli ufficiali, i sottufficiali e i 
carabinieri, i quali hanno pagato un prezzo altissimo 
per la loro dedizione al lavoro, perdendo uno dei loro 
uomini migliori. Terza tappa del viaggio, la tenenza 
di Caivano, altro territorio sensibile in cui l>Arma è 
impegnata, ogni giorno, a combattere lo strapotere 
della camorra. Dalla periferia nord di Napoli, il 
generale è ritornato nel casertano, alla stazione di Ma¬ 
cerata Campania.Lì, ad attenderlo, cerano il capitato 
Vincenzo Carpino, comandante della compagnia di 
Santa Maria Capua Vetere, e il maresciallo Baldassar¬ 
re Nero. Ultima sosta, prima di ripartire per Roma, 
alla stazione di Grazzanise, retta dal maresciallo Lu¬ 
igi De Santis. Ai militari dei due presidi locali, l’ap¬ 
prezzamento di Gallitelli per il contributo decisivo in 
operazioni che hanno inferto un duro colpo ai verti¬ 
ci del clan Bifone, attivo a Portico, del clan Beiforte, 
che gestisce il racket delle estorsioni nell’hinterland di 


di donne e uomini deiia (Benemerita. 
Traiasciando ie previsioni funeree per un 
futuro non troppo iontano ho ascoitato 
con interesse aicune cose che non vengono 
riportate o ampiifcate, si tende sempre 
a nascondere ia poivere sottio iitappeto 
mentre ia casa sta andando a fuoco. 
(Perchè? Cuiprodest? (Mi riferisco in 
particoiare ai biocco stipendiaie, dopo 
tre anni pari se ne paventi un quarto e 
mentre Ì inflazione nei frattempo corre, 
ie tasse aumentano io stato con ia mano 
mancina ci togiie gran parte di quei poco 
che ci è rimasto neii’aitra tasca. C’è ia 
crisi, va bene, non ancora riusciamo a 
venirne fuori, aitrettanto vero, ma che di 
grazia si siano state bioccate o vengano 
concesse soio una minima parte deiie 
indennità di funzione, deii’avanzamento 
di grado, di cambio dei parametro è 
scandaioso quando poi iapoiitica non sa 
rinunciare ai propri priviiegi, quando i 
magistrati decidono che ii ioro stipendio 
non deve essere ridotto, i’indennità di 
posizione viene profusa a iarghe mani 
edi veri sprechi non vengono tagiiati. 

(Mi ha coipito inparticoiar modo ia 
storia dei benefci combattentistici, per 
coioro che sono stati in missione ad’estero 


Marcianise, e del clan dei Casalesi, che ha come base 
operativa l’Agro Aversano. 


in teatri di guerra, secondo ia quaie 
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in base ad interpretazioni di circo fari 
controverse vengono corrisposti sofo 
agii ujfìciafi omogeneizzati in servizio 
e nettapensione mentre af rimanente 
personafeforse verrà corrisposto sono 
netta quiescenza, sono circa 60 euro 
ma con questi chiari di funa....(E cfie 
dire deifatto cfie non viene più pagato 
io straordinario notturno, capita cfie 
io si faccia ma niente retribuzione. (E 
io si fa perche c’è una carenza enorme 
di personafe, pianta organica non 
rivista ma ne mancherebbero circa 
12.000 attappeffo con tutti i risvofti 
negativi che ciò comporta. (E che dire 
detta razionafizzazione creata daffa 
spending review che ha prodotto chiusura 
di numerosi reparti, di conseguenza 
trasferimenti non sempre consoni atte 
richieste degfi interessati ed addirittura 
afcuni speciafizzati, nef caso eficotteristi 
che in vita foro hanno sofo vofato, inviati 
nei reparti operativi ed ai quafi si chiede 
di essere investigatori affa Sherfoch 
(hfofmes. (Parecchi in depressione, aftri in 
convafescenza, quafcuno suicidatosi ma 
è stato fatto passare quasi per pazzo, e 
chi contava di poter pagare if mutuo con 
findennitàpercepità è finito in boffetta 
cof conto in rosso essendo tra f’aftro 
costretto a macinare diversi chifometri 
afgiorno per raggiungere fa nuova sede. 

(E che dire dei rom ed extracomunitari 
che hanno diritto af abitazione mentre 
motti dei nostri stanno quasi impiccati 
o sono costretti ad efemosinare un posto 
fetto in caserma? (Possibife che nessuno 
mai pensi aiprobfemi vivi defpersonafe? 
L’Istituzione è composta da uomini 


e donne. Da uftirna è venuta fuori fa 
storia dett’amianto in afcune caserme e 
su diversi mezzi, eficotteri,carri armati 
navi e motovedette. (Ricordo che nef 2005 
ci fecero correre per presentare in tempo 
fa domanda per avere fa corresponsione 
di benefci di carattere economico. 

(Ebbene, a distanza di otto anni, viene 
emanata una disposizione in virtù detta 
quafe è datafacottà agfi interessati di 
optare per fa percezione dettindennità 
operativa, nef cafcof0pensionistico, oppure 
per quei quattro sofdi di cui affa fegge 
326/2003 inferiore affa prima. Adora 
viene da chiedersi: ma di quafe razza 
di benefcio stiamoparfando? (Benefìcio 
semanticamente significa: azione benefica 
compiuta a favore di quafcuno,Qua fsiasi 
atto 0 concessione con cui si fa def bene ad 
attrapersona e fe si giova materiafmente 
0 anche spirituafmente. Quafe bene ci 
stanno concedendo offre af normafe? 
Odutta. (Amaro e triste ma veritiero sfogo, 
e per ora mi fermo qui. (Ma chi tutefa i 
tutori? Si safvi chi può. 


Lln affettuoso abbraccio con immutata 
stima. 


Cav. Vincenzo Dott.Lo Stracco 
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RUBRICHE 

LA VOSTRA VOCE: 

3 DOMANDE A... 

FILO DIRETTO CON LA REDAZIONE 

Rubrica dedicata a voi, redatta con la collaborazione di esperti dei vari settori, interrogativi ai quali spesso 
è difficile rispondere in modo davvero convincente. 

Mandate le vostre domande a: attentiaqueidueatalibero.it 



D: Gentile Redazione, gradirei sapere quali sono i requisiti per l'attribuzione dei benefici di cui agli artt. 
117 e 120 del R.D. 3458/1928. Grazie. 

M.F. - Milano 

R: Gentile collega, l'attribuzione dei predetti benefici spetta esclusivamente al personale militare che 
abbia avuto in costanza di servizio il riconoscimento di una menomazione fisica "SI dipendente da causa di 
servizio", ascritta o ascrivibile ad una delle categorie di cui alla tabella"A"del DPR 30/12/1981, n°834. Nel caso 
la menomazione sia ascritta alla 7 A o 8 A ctg della predettaTab."A", verrà attribuita un incremento dell'1,25% 
dello stipendio spettante alla data del riconoscimento; nel caso invece la menomazione sia ascritta dalla 
1 A alla 6 A ctg della predetta Tab. "A", verrà attribuito un incremento stipendiale nella misura del 2,50%. 


D: Gentile Redazione, quali redditi vanno considerati per il calcolo degli assegni familiari? Grazie. 

C.V.- Macerata 

R: Gentile collega, devono essere considerati i redditi complessivi (al lordo di qualsiasi deduzione/onere 
deducibile), assoggettabili all'IRPEF (compresi quelli a tassazione separata, quali ad esempio, arretrati 
riferiti ad anni precedenti), percepiti da tutti i componenti il nucleo familiare in Italia e all'estero. Vanno 
inclusi, purché superiori ad € 1.032,91, anche i redditi, esenti da imposta (es. pensioni, indennità e assegni 
erogati dal Ministero Interni a invalidi civili, non vedenti e sordomuti, pensioni sociali, ecc.) o soggetti a 
ritenuta alla fonte a titolo di imposta sostitutiva (es. rendite da bot e cct, interessi bancari e postali, ecc.; 
in tal caso, il suddetto importo di € 1.032,91 è da considerarsi al lordo dell'imposta). Sono da considerare, 
inoltre, gli eventuali assegni periodici corrisposti, al richiedente l'assegno familiare, dal coniuge separato 
o divorziato. 

Tra i compensi da escludere, si segnalano: il TFR/TFS (indennità di buonuscita), l'assegno per il nucleo 
familiare e ogni trattamento di famiglia, le pensioni di guerra, le rendite vitalizie erogate dall'INAIL, 
le indennità di accompagnamento/frequenza, l'assegno percepito per il mantenimento dei figli, ecc. 


D: Gentilissima Redazione, gradirei sapere come posso riscattare la laurea ai fini del TFS? Grazie. 

S.A. - Milano 

R: Gentile collega, sì, tranne nel caso in cui i periodi relativi siano già coperti da contribuzione. Il riscatto ai 
fini della buonuscita è sempre a titolo oneroso. Tale periodo non rientra nel limite dei cinque anni. 

Hanno collaborato: 

Nino l'Ammiraglio, Francesco Speranza, Roberto Aldeghi, Giorgio Benvenuto, 

Enzo Corcelli, Stefano Ferrari, Michele Sorrenti, Francesco Veneto. 
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HTTENTIH QUEI DUE 



Attenti a quei due Agosto 2013 


DITE LA VOSTRA, ^obiettivo di questa rubrica on- 
line, curata dalla Redazione di Attenti a quei due, è 
affiancarsi, con le peculiarità di Internet, a strumenti 
di comunicazione tradizionali, primo fra tutti i vostri 
commenti, consigli, critiche, quesiti, suggerimenti e 
valutazioni, in un contesto di interesse generale, cioè 
Tinformazione, ritenute indispensabili dalla redazione 
della rubrica. In questo spazio avrete la possibilità di porre 
con le Vostre lettere, un interrogativo che non ha avuto 
risposta. Qui di seguito vi proponiamo alcuni tra i quesiti 
di maggiore interesse pervenuti al cali center ed al portale. 



BUON RISO 
FA BUON 
SANGUE 

ATTENTI A QUEI DUE 

a cura di Nino FAmmiraglio e Francesco Speranza 



LE BARZELLETTE 
DELL’AMMIRAGLIO 



..Poliziotto, ribellati anche tu!”. Lo spunto è di 
Pier Paolo Pasolini, ma la conclusione è diversa. 
Beppe Grillo, mentre le città si infiammano con 
scontri tra Forze di Polizia e studenti, nel giorno 
dello sciopero europeo, si rivolge a Carabinieri e 
Poliziotti e li invita a “un atto rivoluzionario”: “... 
Soldato, togliti il casco e abbraccia chi protesta, 
cammina al suo fianco...” Citando l’appello di 
Pier Paolo Pasolini agli studenti dopo gli scontri 
a Valle Giulia nel 1968: “...quando ieri avete 
fatto a botte coi poliziotti, io simpatizzavo coi 
poliziotti. Perché i poliziotti sono figli di poveri, 
vengono da periferie, contadine o urbane che 
siano...”. Beppe Grillo invita le Forze dell’Ordine 
a unirsi a studenti e operai. “...Polizia, chi è colui 
che colpisci a terra? Un ragazzo, uno studente, 
un operaio?...” Scrive Grillo, e risponde:"...è 
un italiano come te, è tuo fratello. Qualche 
volta, come già accaduto per gli operai del 
Sulcis, un padre che ha sputato sangue per farti 
studiare...” Oggi c’è la guerra tra poveri. Da una 
parte i giovani che non hanno futuro, dall’altra 
lavoratori con la divisa che non arrivano alla 
fine del mese...” 


Enzo Corcelli - Milano 


• Un Maresciallo dei Carabinieri dà ordini: 

“.. .Tutti a piedi nel bosco a tagliare la legna”. 
Un appuntato: “...Maresciallo io prendo la 
motosega” e il Maresciallo: “.. .Ho detto tutti 
a piedi” 

• Un carabiniere entra in una oreficeria. “... 
Vorrei un orologio a carillon: devo regalarlo 
ad un superiore.” “.. .Come lo desidera: con 
una marcietta militare o con il trillo di una 
bella canzonetta?” risponde l’orefice. “... 

Non importa: tanto è sordo!” 


Foto del mese 
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LA RUBRICA DI MARIA 

a cura di: Maria 


Scziivenc ftoe&Ox- 


La rubrica dedicata alla poesia e tutto quello che 
riguarda il mondo del verso. Questo spazio è dedicato 
ai tanti lettori affezionati di Attenti a quei due, nel 
quale ampiamente e in assoluta libertà desiderano far 
pervenire in Redazione i loro componimenti in rime 
e versi per essere pubblicati. Per molti che amano la 
poesia è un appuntamento imperdibile. 


LE RICETTE DELLAMMIRAGLIO 


a cura di Patrizia Benvenuto 

Tagliattelle del 
maresciallo 




Ingredienti: 

(per 4 persone) 


SETTEMBRE 


me. 


Triste dgiardino;fresca 
scende ai fori fapioggia... 
sdenziosa trema 
destate, decimando ada suafr 
Croccianofogfie doro 
giu dada grande acacia... 
r ,Ride attonita e smorta. 
Testate dentro d suo morente sogno; 
s’attarda tra fe rose, 
pensando ada sua pace; 
fentamente socchiude. 


Proverbio del mese di Settembre 


-350 gr di 
tagliatelle fresche 
all’uovo; 

- 30 gr funghi 
porcini secchi; 

- 3 fegatini di 
pollo 

-100 gr spinaci 
tritati; 

-100 gr cipolla; 

- i bicchiere 
di passa di 
pomodoro; 

- grana 
grattugiato; 

- olio 

extravergine 

d’oliva; 

- burro; 


Preparazione: 

Soffriggere in una padella 
con 2 cucchiai di olio e 10 
gr. di burro. Unite i funghi 
e i fegatini e fateli rosolare 
per 5 minuti a fuoco lento; 
salate e pepate. Versate 
il passato di pomodoro, 
unite mezzo bicchiere di 
acqua, coprite e fate bollire 
ancora per 5/6 minuti. In 
una ciotola amalgamate i 
caprini con gli spinaci fatti 
precedentemente scottare 
in una padella antiaderente. 
Incorporate il composto al 
sugo, regolate di sale e pepe, 
fate insaporire il tutto per 
2 minuti, poi spegnete il 
fuoco. Scolate le tagliatelle 
e conditele con il sugo e il 
grana, e... 



Chi lavora di settembre, fa bel solco e poco 
rende. 
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OROSCOPO 


A CURA DELLA REDAZIONE DI ATTENTI A QUEI DUE 


*** IL NOSTRO OROSCOPO *** 

dall’l al 30 Settembre 2013 

Ancora il Leone domina, supportato dalle vivaci arie Gemelli e Bilancia. Globalmente un 
mese buono, senza grandi vette, ma dove l’amore s’inserirà in molte situazioni. Da registra¬ 
re la ripresa del Sagittario. 






f()ì 




Ariete 

dal 21/3 al 20/4 

L’amore si oppone al Saturno contro e vivacizzerà il mese, seppur lavorativamente non 
esaltante. Attenzione ai piccoli flirt, che potrebbero distrarvi forse troppo. Consiglio: 
Attenti a non coinvolgervi. 

Toro 

dal 21/4 al 20/5 

Il rientro sarà pesantuccio e quelle che mancheranno, saranno le energie e ciò adom¬ 
brerà l’amore; sarete comunque concentrati e ciò potrebbe avere delle ripercussioni 
in amore. Sfruttate bene la prima settimana, che molto propizia, rispetto alle altre. 
Consiglio: Dosate le energie. 

Gemelli 

dal 21/5 al 21/6 

Il lavoro risplende e anche l’amore ingranerà, il tutto con un bel umore, un po’ di ner¬ 
vosismo l’ultima settimana, ma avete tanto fascino. Consiglio: Siate voi stessi. 

Cancro 

dal 22/6 al 22/7 

La prima settimana potrebbe regalarvi un grande amore, cogliete l’occasione e non 
siate pigri, perché avrete fascino e buon umore. Dalla seconda settimana, però, la 
vostra lunaticità farà tornare le insicurezze e quindi complicherà le cose un po’. Consi¬ 
glio: Date il massimo all’inizio. 


Leone 

dal 23/7 al 23/8 

State bene, in amore e sul lavoro dettate legge. Sarete sfavillanti soprattutto verso la 
fine del mese. Consiglio: Continuate così. 













Vergine 

dal 24/8 al 22/9 

Sarete in gran forma e con gran lucidità potrete affrontare le giornate con serenità. 

Il colpo della svolta, ancora non ce, ma ci sono le basi per costruire. In ambito senti¬ 
mentale, sono previsti attimi di passione. Consiglio: Iniziate a costruire. 


Bilancia 

dal 23/9 al 22/10 

Il solito ottimismo e Saturno elimina la negatività, il tutto supportato dalla fortuna 
e questo porterà benefici in amore. Finale del mese strepitoso. Consiglio: Positività 
porta positività. 


Scorpione 

dal 23/10 al 22/11 

Notti di passione pura! Per voi è fondamentale fare 1 amore e questo farà sì che avrete 
quella spensieratezza, che di solito vi manca. Certo non troverete l’amore della vostra 
vita o una svolta lavorativa, ma starete bene, i tempi bui sono alle spalle. Consiglio: 
Fate l’amore. 


Sagittario 

dal 23/11 al 21/12 

Manca la fortuna, ma torna l’amore. Forse è quello che cercavate per dimenticare le 
incomprensioni e i fastidi dei mesi passati. L’ultima settimana, sarà magnifica e potre¬ 
te prendervi quello che volete in amore o sul lavoro. Consiglio: Riprendete le cose in 
sospeso. 


Capricorno 

dal 22/12 al 20/01 

Avete la testa e la forza per affrontare il rientro dalle vacanze, sarete i primi a acclima¬ 
tarvi al lavoro, qualche problemuccio in amore. Consiglio: Più lavoro che sentimenti. 


Acquario 

dal 21/01 al 19/02 

Non vi piace il ritorno, sarete molesti e insofferenti e ciò determinerà dei problemi in 
amore. Saturno vi aiuta e la fortuna vi sostiene, puntate su altro e lasciate i sentimenti. 
Consiglio: Non fate danni in amore. 

Pesci 

dal 20/02 al 20/03 

Svagati, lunatici e poco concentrati; in prima battuta avrete fascino per questo e 
potrebbero esserci delle sorprese in amore, ma poi il tutto si complicherà. Consiglio: 
Confusi. 


4 - 


I 


* + 
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VACANZE CON NOI: 

SICILIA - ARCIPELAGO DELLE ISOLE EOLIE 



CERCHI LA PERFETTA ARMONIA TRA ACQUA, CIELO, TERRA E FUOCO? 



VIENI IN VACANZA ALLE “EOLIE DOVE, DI GIORNO IL SOLE TI SCALDA E NOTTE LA 
LUNA TI ILLUMINA. 

SCOPRIRAI DI AVERE A PORTATA DI MANO “UN PEZZO DI PARADISO”E TOCCHERAI LA 
FORZA E LA BELLEZZA DELLA NATURA. 


Contattaci al 3314301577 o al info@eolianparadise.com 
www.aeolianparadise.com 


RAPPRESENTACI LA TUA ESIGENZA, PENSEREMO NOI AD ORGANIZZARTI LA 
PERMANENZA SU QUESTE MERAVIGLIOSE ISOLE 


IL NOSTRO SCOPO E’ FARTI RITORNARE 
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^Lanterna 

dl Diogene 


t-è-rr-e. cLi CtAIaW-ìa 


PER CHI AMA 
I SAPORI 

TIPICI 

CALABRESI 


Prodotti tipici ari tafanali 
Cesti riiH silici 


La Lanterrtd di Oinrjene 

H. A»uiita Tanta tìcntar-rlli 
viti 5anticelk fiti-'A. Rose ti» 

Tei e fax 09&4.9Q I 2 OS- 349.3 ? 11 ft 17 

Ui WW. I AL AhIE R H All | LI I OT^M È mm 
infu- L A LA foli R N AGI DI Otf EH E.com 
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IL MENSILE “ATTENTI A QUEI DUE” È POSSIBILE SCARICARLO DAI SITI 

WWW.EFFETTOTRE.COM 

WWW.ALESSANDRORUMORE.COM 

wwwsindacatosupu.it 

WWW.SICUREZZAELEGALITA'.IT 

IN ATTESA DI NUOVE INZIATIVE EDITORIALI. 


La redazione ringrazia quanti hanno collaborato per la realizzazione di questo nuovo 
mensile che ha lo scopo di informare i colleghi ,dei comparti difesa e sicurezza, su tematiche 
d'interesse. 

Ci scusiamo per qualche imperfezione. 

Grazie, grazie, grazie, per gli attestati di stima che ci sono arrivati e che ci spronano ad 
andare avanti. 


Copertina, impaginazione e grafica a cura di: 

Marco Minniti 

email | marcominniti87@gmail.com 

Linkedin | www.linkedin.com/in/marcominniti 

ATTENZIONI! 


COMUNICAZIONE PER I CARABINIERI, IN SERVIZIO,IN PENSIONE E PER TUTTI I 
SIMPATIZZANTI DELLA BENEMERITA. STIAMO PER COSTITUIRE IL MOVIMENTO "GIU'LE 
MANI DALL'ARMA" CHE HA COME SCOPO DI TUTELARE L'ISTITUZIONE DA UNA POSSIBILE 
UNIFICAZIONE ANNUNCIATA IL 15.08.2012 DALL'ATTUALE MINISTRO DELL'INTERNO. 


CHIUSO IL 25.08.2013 












